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Sintesi Introduttiva

La globalizzazione € stata I'indirizzo fondameaetdl sviluppo delle societa
politiche a partire dalla fine della Guerra Fredidduropa. Il crollo dell’Unione
Sovietica ha creato le stesse pre-condizioni detlaiddettaGlobalizzazione
Lungafinita con la Grande Guerra del 1914-18: con Bags di un antagonista
forte nella lotta al dominio politico, economiconalitare, e grazie all'impulso
pronunciato dell’apertura dei mercati (con la cguemte nascita di una
“Globalizzazione di mercato”), il mondo ha conoseciun periodo di progressiva
integrazione economica e, parallelamente, delleetoc

Alcuni illustri osservatori della societa nascedte questa globalizzazione
hanno supposto la fine, o quantomeno il tramontguel sistema di relazioni fra
stati-nazione che aveva segnato lo sviluppo deldodimo a quel momento.
Eppure, le tesi affiliabili a quella della “Fine Iie Stato-Nazione” di Ohmae
Kenichi hanno dovuto fronteggiare, in qualche moldopersistenza dell’attore
principale del sistema internazionale: lo statowm@a non solo non stava
tramontando, ma si stava, e si sta tuttora, trasfodo, dando prova di vitalita.

Questo studio si propone di analizzare il tema’idehtita nazionale.
Partendo dalla base del fenomeno, cioe la nazlunéy scopo di osservare come
le diverse identita nazionali abbiano visto la lneg periodo che e culminato con i
nazionalismi forti e distruttivi che hanno cositéanente influenzato gli esiti delle
Guerre Mondiali del secolo scorso.

Quello di “nazione” & un concetto relativamenteerge, ma che ha radici
etimologiche antiche; la parola “nazione” ha comatscnel corso della storia una
mutazione senza pari, per motivazioni politichepreeniche e di sicurezza.
Facendo leva su necessita di ordine psico-biologicadentificazione nelle
popolazioni, statisti e filosofi hanno potuto adedt il concetto di nazione alle

necessita della competizione fra economie ed dsdrciEuropa e nel resto del
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Gli approcci al tema delleealta della nazione variano considerevolmente,
in particolar modo fra quegli studiosi che assumdamonatura effettivamente
storica della comunita nazionale, e quelli che eraudiciano I'artificialita. Cio
nonostante, I'opinione che il nazionalismo, inteésmne progressiva integrazione
degli obiettivi di interesse delle élite di goveraoquelli supposti della nazione,
abbia dato frutti considerevoli in termini di patd di potenza, e fuori discussione.

Se la cosiddetta "Eta delle Nazioni” &€ avviataseeil declino, stesso
discorso dovrebbe valere per il nazionalismo. Immegdo un approccio
razionale alle evoluzioni politiche delle classigbiverno mondiali, si dovrebbe
prevedere una forza di politiche di stampo “intaronalista” pari a quello della
globalizzazione, ma la realtda mostra tendenzeerdifiti. L’'Europa assiste alla
rinascita di movimenti di stampo piu 0 meno dicaiamente nazionalista, ma che
rispetto all'apertura progressiva e irrefrenabileogosta dal organizzazioni
esplicitamente “anti-nazionali” come iWorld Trade Organisation hanno
posizioni altamente critiche. Il caso piu in vistgrobabilmente quello dé€ront
Nationalin Francia, ma non e l'unico. Stessa cosa valggaesi extra-europei che
hanno “importato” nazione e nazionalismi dal VeocGontinente: alcuni giornali
parlano addirittura di Guerra Fredda fra Cina ep@we. Qual e, quindi, il nodo
centrale nella comprensione di queste contraddizion

Questo studio si propone di analizzare due diffierecenari. Il primo
scenario considerato e quello dell’Europa, patedadnazione, luogo di origine
delle dottrine nazionali; il secondo € lo scenaléti’Asia Orientale, intesa come
spazio di diffusione della cultura di stampo cineBer ogni scenario, sono stati
scelti due attori di rilevanza storica, economicuilare.

Lo scenario Europeo considera Francia e Germ&whbene nessuno dei
due sia stato il primo luogo di diffusione dellale di nazione, intesa come
societa-popolo, vengono considerati come due sbgljemportante analisi delle

dottrine del nazionalismo. La Francia ha potutoacre in particolar modo in
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seguito alla Rivoluzione del 1789, una forte idecdzione nazionale dei suoi
cittadini. Questo le ha permesso di costruire raa ana societa forte, ma anche
un’economia e un esercito che hanno toccato il &pogeo sotto il dominio di
Napoleone, che unifico, seppure per breve peridd@ontinente sotto il suo
dominio. L'applicazione politica del tema della mae ha trovato, nella
costruzione dellaiGrande Armégun punto di svolta e la definitiva celebrazione
della sua efficacia. Questa forte identita naziera conseguentemente permesso,
grazie a processi di imitazione e contrapposizidaecreazione di altre forti
identita in Europa, in particolar modo per la GemiaalLa Prussia pre-Germanica
trova nella competizione con la Francia — o nellanitta a Jena — il motivo
fondante per costruire la propria identita militaxk economica, in parte imitando
la Francia, in parte la Gran Bretagna, che si dirbaga per la Francia un modello
importante. La rivalita franco-tedesca, giuntaaglite con la Guerra che nel 1945
sanci la fine del Reich, trova oggi nell'idealel'd#tione Europea uno spazio di
evoluzione pacifica. Questa nuova sfera di collabone, e progressiva
interazione, trascina con sé la formazione di uma@va identita: l'identita
Europea.

Il secondo scenario ha come centro I'Asia Oriental in particolare due
identita forti: Cina e Giappone. Il concetto di itae, inteso nella sua accezione
europea, non e autoctono in Asia Orientale; il priaitore a farlo proprio € il
Giappone, che quando si trova a fronteggiare undm@mogressivamente sempre
piu aperto agli scambi, ancora impreparato. E’ leoRestaurazione Meiji che |l
concetto di stato-nazionale giapponese si fa lafgo, politici e intellettuali
dell'arcipelago, intrecciandosi con concetti etngcistorici gia presenti in Asia
Orientale. Portatore di una societa ancora di teamale, il Giappone del 1868
riesce a dotarsi, in poco tempo, di un’industridi @n esercito forte, tali da poter
competere con le potenze cosiddebtianche grazie allimplementazione di

politiche fortemente indirizzate dal nazionalisrha.Cina, la cui civilizzazione ha
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radici storiche paragonabili a quelle dell'lmpero Rbma, riesce a creare allo
stesso modo un suo approccio al tema della nazamwtando inizialmente una
forma di governo dichiaratamente nazionalista eofofmazione della Repubblica
di Cina in seguito alla caduta dell’ultimo Impen&ainese nel 1912, mantenuta
fino al 1949. Anche in questo scenario la diffusiatel nazionalismo segue lo
schema di isomorfismo e contrapposizione presemt&uropa. La differenza
sostanziale con il primo scenario, € che la coptrajzione delle due identita forti
in termini nazionali della regione non ha ancomvdto un punto comune di
collaborazione per trovare una soluzione alla m&alforte imposta dal
nazionalismo. Un primo, fallimentare, tentativo whificazione delle nazioni
dell’Asia Orientale e Sudorientale fu l'ideologieelidh Grande Sfera di Co-
Prosperita utilizzata nella Guerra del Pacifico dal Giappaoene giustificazione
del proprio espansionismo.

Questo studio si propone, infine, di osservareséontro delle identita
nazionali contrapposte alla Globalizzazione di ratrantercorsa fra la fine della
Guerra Fredda e l'inizio del periodo delle guelreeerorismi iniziato con l'attacco
alle Torri Gemelle del 2001. In che modo e possifar incontrare la necessita di
identificazione di una societa con un mondo la i&ologia globale si fa
portatrice di una progressiva eliminazione delldfedenze fra i popoli?
L’osservazione che qui viene proposta e legatatatiée della globalizzazione-
arcipelago.

Il periodo seguente la globalizzazione di mercdta portato alla
contrapposizione fra un mercato con settori anfot@mente globalizzanti, con
catene di produzione estese su scala globale & deiagitto aliene alla sfera di
influenza dello stato-nazione, e un acuirsi detlafiittualita fra culture differenti,
come quella eclatante fra quella che Huntingtonndsfe laCivilta Cristiana e
I'lslam. E’ nella contrapposizione fra questi ddmeni che si viene a creare

uno spazio intermedio a quello globale e quelldarete, che qui € definito della Vw
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Regione intesa come area di diffusione di una cultura panti di comunione
adatti alla creazione di un dialogo meno problecoatispettivamente a quello
globale, ma allo stesso tempo piu ampio di quedimionale. Quando all'interno di
una stessa Regione e possibile la creazione dientita regionale, che qui viene
definita Regione-nazione in opposizione allo steaione, € possibile assistere ad
un minore vigore delle identita legate allo stafuesto meccanismo potrebbe
trovare una conferma nell’indebolimento dell’idéatieuropea dell’Unione in
seguito al fallimento di alcune sfide poste daliqmy di crisi economica iniziato
nel 2008, e nel contemporaneo riaffermarsi dei mewiti nazionalisti interni ai
singoli stati. Parallelamente, l'assenza di un’id@ncomune nella Regione
dell’Asia Orientale ha lasciato aperte le porteuad conflittualita crescente fra
Giappone e Cina, che stanno assistendo negli utimi all’adozione di politiche
nazionaliste di forza progressivamente crescerdecdnflittualita nella Regione
trova conferma non solo nelle dispute fra Cine ap@one riguardo alla sovranita
delle isole Diaoyu/Senkaku, ma anche nella strattigiDialoghi a Seivolti alla
gestione delle tensioni sulla penisola coreana.

Questo studio € frutto del lavoro di ricerca svgitesso la Scuola di Studi
Superiori in Scienze SocialE¢ole des Hautes Etudes en Sciences Soyidles
Parigi. La complessita dell’argomento, e le molt@phdagini che richiedono di
essere svolte per raggiungere una parvenza di eteaph nella trattazione,
spingeranno questo lavoro a crescere e modificeidempo. L'attualita del tema
richiede la costante attenzione alle notizie cha ggrno offrono nuovi spunti e
punti di vista inediti rispetto al tema dell'ideintbzione nazionale. Non soltanto i
quattro attori presi in considerazione, ma moliii @heritano di essere analizzati:
in primis il Regno Unito, che fu la culla in cuigbncetto di nazione vide la luce
gia nel sedicesimo secolo; gli Stati Uniti, che artprono il particolarissimo tipo
di nazionalismo inglese e lo svilupparono, in urbamnte privo dalla rivalita con

la Francia e dove poté intrecciarsi con temi dirmoatilluminista; e ancora la
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Russia/Unione Sovietica, la cui identita € ancagai divisa fra la San Pietroburgo
europea e la Vladivostok asiatica oppure la Codeae la Guerra Fredda non e
ancora finita. Questo studio si pone come il pripagso di un progetto di ricerca
su uno dei temi chiave dello sviluppo politico defiocieta nel secolo appena
iniziato: la speranza é quella di dare forza afistmizione di underza Viafra la

Fine della Storia di Fukuyama e lo Scontro delkl2zazioni di Huntington.
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|. Nation - the name and the idea

1. Fundaments: etymology and definitions of “nation”, theories of

identification.

« In our time everything is democratic or totaldar In the civil world of the 19th
century everything was “progressive”. In the 18tantary everything was
“national”. How did it become so fashionable? »

Zernatto, G. (1944)

**k%k

Let us imagine, borrowing a metaphor from Hobsbaswmork Nations and
Nationalism since 17801992), to meet an alien who has just landed amedl
Earth, determined to study human societies. Tt aociologist will be struck by
the major role played, in what is calléhe Global Age by the system of
international relations. Its bigger agents areechihternational organisations, and
are built and run by other another kind of actioe, $tate. Following considerations
are likely to be related with concepts such asringgional communication and
cooperation. And going further in the analysis: tvisa actually, a “nation”, and

why is it so important to human beings?

The definition of the core meaning of “nation” ishagh goal, aimed at by
several scholars belonging to the fields of sogwglgoolitical analysis, history,
economy and even psychology. This study will attetopgive an introduction to
the fundaments of the concept of “nation”. Thetfsgep it takes is to trace the
etymology of the word, to understand how the noti@s developed through
history. The second step will propose an overlookh® many attempts to achieve'\

a universal definition of the word. The third steql deal with identification %ﬂ
[a



theory, which is central to the study of natiomalijsand belongs more to the
domain of psychology than to political studies. Ttheee steps will lead to a

discussion on the constructions that rely on tiesdaments.

| - History of the wordThe word “nation” has known many usages across
history. The etymological origins of the word cantbaced back, with a set variety
of meanings, across the centuries. Yet, the corafdpiation” in common sense is
relatively young. A remarkable work of study on gemantics of “nation” is the
one proposed by Guido Zernatto in 1944, in theclartNation: the history of a

word.

The first appearance of “nation” is to be datedkibtacthe age of Imperial
Rome, where it had the bare meaning of “being hdrotn the Latinnatus Natio,
simply “that is born”, was the name for those wheetled in the ports of the
empire, who were not Romans, nowes citizens. They lived in port towns,
usually clinging together to seek shelter and mutamprehension, in groups that
though generated the derogative tamationes Yet, “a word is like a coin (...)
fashionable words always become - like a much esad - very much worn and
flat” (Zernatto, 1944). The meaning of the word bame to different uses during

history, and has arrived today totally changed.

In the environment of medieval French universitstagdents from all around
Europe organised their inter-faculty societieslubs divided mainly by linguistic
origins. It followed thahationes when used to define those groups, was used with
a new meaning, that of “community” (e. g. thenstante nation de Germanie
welcomed students from Germany and Englandhtherable nation de France
had French, Italian and Spaniard participants).dg. such use of the termation
gained the meaning of élite, and has been extetweturch councils, where it
defined groups of contenders who often represetitedinterests of princes or
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kings from their geographical areas. It is in thieaning that the word nation is
used by Montesquieu, in hisprit des Loig1748):

(...) la nation, c’est-a-dire les seigneurs etdedques : il n’étoit
point encore question des communes. (“the natiuat, is, the
lords and the bishops: the commons were not yeigifioof”)
(Montesquieu, L'Esprit des lois, 1748, p. 136).

He states clearly that the people, the commonerse wot to be considered:
it is in this acceptation that the term was usecmwkthe representatives of the
“nations” of aristocracy and of bishopric reuniiadParis. They called themselves
the Etats Générauand represented (or at least, claimed to repregenivhole of
the kingdom’s community. “Nation”, still, had thétist meaning of a small group
of people. Theeitmotivwas still that of the sharing of conditions: beog to an
élite, a shared point of view on matters of comnmarest, and so forth. Being
part of a nation became more or less like belontprag political party, or a lobby.
More, while “nation” had lost part of its derogativneaning, “people’populus,
populatio,were still used in a disparaging way; the idea thaniform and large
group of inhabitants, could have some claims orccpolitical rights was still a
chimera. Zernatto reports in his research of a monkhen Transylvanian
Parliament, trying to defend the rights of the “Wtdlian Nation”, and being
laughed at by the audience for “there is no Wakathmation (...) there is only a
Walachiamplebd” (Zernatto, 1944, p. 362).

The situation was, however, more variegated than dhe proposed by
Zernatto. Within the common use, the meaning abnaiegan to be broadened: it
was coming to a definition closer to the modern.dnéhin the same period as gy
Montesquieu’s work, theencyclopédiepublished by Diderot and d’Alembert
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showed a broader sense for those entries: “Nabaticued to remain an epithet
for the Goddess of birth, and consequently linkedhe bare act of being born.
Differently, since its first entry in the Dictiongr‘nation” had a meaning which is
closer to the current usage of the word (showingrdfore, an avant-garde for the
period):

“NATION - S. f. (Hist. mod.) collective name useanldddress a
remarkable amount of people, living in a particidaea of the
country, with defined borders, and who obey to Hame
government” Encyclopédie ou Dictionnaire raisonné des
sciences, des arts et des métiers, par une Sad&tBens de
lettres 1751, translation mine).

The following meaning is as interesting as the sdcdor it includes
stereotyping it states that every nation has a peculiar behavie.g. “mild as a
French”, “sombre as a Spaniard”). The examplesgsep in the text can also be
read as an indication of existence of already é&steddl nationalities (the French
are a nation, as well as the Spaniards). Yet, whatissing is the comprehensive

feature of “every” inhabitant of a particular place

After the events of the French Revolution, thecien Régimewas
overthrown, and the aristocracy could not be thig éfite to claim to benation
As remembered by Zernatto, Alphonse Alouard in Histoire Politique de la
Révolution Francaise(Paris, 1901) defines the nation coming out of the
Revolution as “composed of the lettered and tha o€ France” (p. 25). The
Parliament of the French revolutionaries was dau#bout adopting the name
Assemblée Nationaler Assemblée des Représentants du Peuple Frara;aisO

—
proposed by Count Mirabea(Archives Parlementairesof 1787/1860, vol. E’



5/5/1789 - 15/9/1789, from p. 109), but choosefitise, also due to the persistence
of derogatory traits around the term “people”, #iere proving that “nation” and
“people” were different things. Although agreeingtbe fact that the real winning
class of the French Revolution wast the people as a whole, but above all the
city-basedoourgeoisie theRévolutionhad the power, and in some sense the merit,
of broadening and deepening the foundations ofipalirights. From that period,
everybody who could claim political representatidinat is, more specifically,
whoever could read and have stable and (relativefgsperous incomes, was
considered part of the nation. The eighteenth cgntaw the word becoming
increasingly fashionable: “national” issues coutd have a different destiny.

Yet far from being at service of thgeuple governments saw the basis of
their political legitimation expanding from belovg cover a wide portion of the
population recognised as “citizens”. Nation andzeniship became more and
more intertwined matters. With the implementatidnpolicies aimed at mass
education and the industrial revolutions providiogthe lower classes a stable
remuneration, “people” lost almost completely iesahative meanings and came

to be used in a more neuter way, looming progrefsihat of “citizens”.

The meeting of the two concepts of “nation” anddjple” casts some light
on the functioning of mass-societies which camigean early nineteenth century.
“People”, in its meaning of geographically definkedman beings, and “nation”
have come as close today that nationality has becam“inherent attribute of

humanity” (GellnerNations and nationalisni,983).

It is yet not clear when and where, precisely, rtteanings of “nation” and
“people”, intended as those people who could readatin, nor could be defined
as ‘“rich”, reached a widely shared, common pointsmmnification. There is

actually a “big-bang theory” proposed by Liah Gredsh according to which it
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happened for the first time in England, alreadgikteenth century. According to

the scholar, there has been a

“momentous linguistic event, which (...) helped thembers of
the new Henrician aristocracy to rationalise tlexperience of
upward mobility which made no sense in the termsaaofl in
fact contradicted, the traditional, feudal andgielis, image of
reality. By the same token, it symbolically elewhtbe mass of
the population to the dignity of an elite and reded the
community of the people as both sovereign — theceinlbent of
supreme authority — and as a community of intergbahle
individuals, each with a generalised capacity tcupy any
social position, or, in other words, as fundamdyteh
community of equals. The word ‘nation’, therefoaequired its
modern meaning of a sovereign people consisting of
fundamentally equal individuals, while the communiiefined

as a nation inevitably began to be restructuresuah a people.

It was the definition of arearthly communityas sovereign
which focused attention on this world and on hurtyaraxiling
God beyond its confines and creating an essentsdigular
consciousness. In its turn, the secularisatiorhefworld-view
reinforced the effects of the principles of popusavereignty
and egalitarianism which between them define thedemno
concept of ‘nation™
2005; emphasis added).

(GreenfeldNationalism and the mind

One might ask why this study stresses so much emtportance of words. ‘:
)
g

The understanding of concepts requires, most naglgssa certain degree of



mental discourse, forcing then the thinker to useds. The choice of a word
instead of another is relevant, and it is througbrds that understanding of
abstract concept is reached. For this reason, staiheling a concept like “nation”
passes by the analysis of the word representimsita consequence, and for the
geographical dimensionf this study, it is equally important to see hole t
concept has been put into word in those languagies) uhe Chinese Characters

system.

For “state”, the traditionahanziin use is ", read agguéin Chinese and

koku in Japanese. Graphically, it represents a spgaand a mouthd (i. e.,
people), within a closed box, a “boundary”. It gmarkable that the combination
of spear, mouth and a single stroke representiagancept of “one”#) had the

original meaning of “region”, as a representatidrboth the population and its
security dimension. “State” is graphically genedatherefore, as a region within a
boundary, whose inhabitants have some degree oé&darsecurity. There are
variants to the above reported character; a simaglifersion, which is the one

most used in common current language 38’ ‘where “region” has been replaced
by “jade” &= and, beyond the concept, “king”. From a merely graphical point of

view then, to those readers the Chinese charathe&rs,oncept of “state” appears
presented as a well-defined boundary, in which caresee either a region, or the
ruling authority of those borders, or again théameess that that border contains.

Starting from the conception of “state”, other werdtave been created to
express the meaning of “nation-state”: the Japakesgire refined the concept of
“kokka -[E|ZZ", the “state-family” or “state-house”; meanwhilepublican China
considered herselfniinguo - [E]", “state-people”; the communitarian “nation”,
on the other hand, is rendered withitiz(,or minzoku /%", and comprehends

the concept of “ethnicity”, being literally “the pple-family”. The vocabulary
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related to concepts of “ethnicity” and “race” ipogted in the second part of this

study, along with the analysis of nation-buildingdast Asia.

Il - Definitions of “nation”. In 1882, at Sorbonne University in Paris, a
conference speech about the meaning of “nation’dle@® held by Ernst Renan,
who was an historian and philosopher. His lectaeé the title Qu’est-ce qu’est
une nation? and has been used as a starting point by a largeitpaf the books
on nations and nationalisms. In his speech — whiak held before the age of
violent nationalisms and does not take into acceaurh abominations — Renan at
the same time deconstructs the concept of natioa tanscendental element of
history, and affirms the necessity of nation-bunlgi typical of that period,
remarking the usefulness of such a constructioRdnan’s perspective,

“[a] nation is a soul, a spiritual principle. (...) Aation, like the
individual, is a long past of endeavours, sacriaoel devotion.
(...) A nation is therefore a large-scale solidargdgnstituted by
the feeling of the sacrifices that one has mad&erpast and of
those that one is prepared to make in the futtgresupposes a
past; it is summarized, however, in the preserd tgngible fact,
namely, consent, the clearly expressed desire tdinte a
common life. A nation existence is, if you will p@n me the
metaphor, alaily plebiscite just as an individual existence is a
perpetual affirmation of life” (Renan, 1882; empbkasided).

Renan stresses the importance of thd (“a daily plebiscite”) as a

constituent of the nation-group; Professor Erneslin@r in his already recalled
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work Nations and Nationalisnf1983) quotes and comments Renan, adopts the
same starting point adding the importance of idieation, stating the importance
of the cultural, voluntaristic basis of the creatmf a nation. Gellner is, in turn, a
starting point for another scholar of nationalisnd dis student, Anthony Smith.
In his work National identity(1991) Smith describes the nation as a combination
territorialism, participation, citizenship and @wducation. This lineage led to the
Warwick Debatesheld at the London School of Economics in 1996eme the
two scholars made a reciprocal effort to read adment the other’s work. It is
in this debate that the fracture across the cormmepbf “nation” as primarily a
historically constituted phenomenon, or a more mgcetional construction has
come clear, resulting in the creation of two sefgaszhools. Gellner — and the
“creationists” of the nation, the “modernists” -ibee that the cultural and ethnic
basis of nations can be, in some cases, accepiabtbey stress the relative poor
relevance of the heritage of the nation, when améd to the refined, rational
construction of the whole architecture of the natstate. On the other hand, Smith
— and the “evolutionists” of the nation, the “prird@lists” — want to point out that
the proto-popular, pre-industrial nationalism ofopkes in territories where the
rational construction of the nation has a lessveeie role in the game of inter-
national relations. They postulate that nationsh@ets that are independent from
the intelligentsia that have actually created thgom-state in his current aspect.
The debate between the two scholars brought aeclelistinction of the two
approaches, and permitted to understand betteratheiguity of the works
following 1995.

“Nation”, as summed up by Pierre Nora in the ditdiy, edited by Francois
Furet, of the French Revolution Idedsidtionnaire critique de la Révolution
Francaise - ldégs stresses the importance of the historical mepafrthe nation.
He also distinguishes three meanings for the saond:w
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“The social meaning: a body of citizens who is egudront of
the law; the juridical meaning: the establishingvpofacing the
established power; the historical meaning: a cbitecof men

united by continuity, a past and a future.” (Ndra92)

This pattern (a combination of social, juridicaistbrical issues) is the key
point in others definitions of “nation” in the pastodernist, “evolutionist” area.

Even though nationalism is often connected to eégpih, the study of the
concept of nation has attracted political sciesteshd scholars of Marxist and,
generally, socialist domains. Gellner opens hiskwEmcounters with nationalism
(1994) with the encounter between Marxism and natism, postulating
Friedrich List prescience on the dismantlementadfams imagined by Karl Marx.
He postulates that theational roadto capitalism, or to socialism, is the only
efficient road. Both capitalism and socialism requias a preconditiomational
industrialism and the two ideologies are presented as varianis @ deeper
analysis on the connections between nationalismeandomy is proposed in part
two of this study). The centrality of the natiom fdarxism can be observed in the
precise, accurate definition of nation proposed lbgif Stalin, in the work
Marxism and the National Question

“A nation is a historically constituted, stable aommity of
people, formed on the basis of a common languaggtory,
economic life, andpsychological make-upnanifested in a

common culture.” (1913; emphasis added)
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By adding the feature of psychological make-uplilsgadefinition allows
the enquiry to deepen in the social, behaviouratan: under what circumstances,
two persons can be defined as part of the samentatWhat kind of identification
process is going on between them? The answer pddnsGellner (1983; 1994)
Is, when they share a similar relation with ther@umding society regarding a
variety of themes of everyday life. The two belaimgthe sameHigh Culture
offered by the educational system provided by #imaes nation-state. To sum up,
sharing a nation is like sharing a culture, a waycobmmunicate (and yet,
according to the author, not necessarily a langyageertain belief in particular
symbols or standardized behaviours. Mutual recanidf the other as part of the

same nation is, coincidentally, fundamental ford¢hesation of that society.

Il — Identification. The feeling of shared identity is perhaps the nmpaimt
in building national identity and, thence, in natdism. The adherence to a nation
offered by nation-building has proven to be a pdwdpol, able to create strong
ideologies implying deep identificative processBbom (in Personal identity,
national identity and international relation$990) offers an explication for such a
success by turning to psychology: the roots foronal identification rest on
biological needs in the depth of human mind. |deraiion theory, subject which
Is closer to psycho-biology, has a valid implemgataalso to the study of
political sciences. “ldentification” — the inner of@nism of human mind that
leads to internalise behaviours and attitudes gifiicant others — is a biological
Imperative inscribed in the earliest infantile ngedsurvive (Bloom, 1990). It is
not just an attitude; it is a dynamic of the psytis proves active during infantry
as well as during adulthood. Moreover, during tHetime of an individual,
several identifications may stratify and accumylatepending on the
environments and situations of need she or he asseg through. What is more':

important, though, is that the individual may aot @&nhanceor protect the
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established identifications or make new ones. Blobynthe analysis of works
from Freud, Parsons and Erikson, shows how a aat@mly synthesis of
identification is crucial for achieving a sensepslchological security and well
being (ibid.).

As the social role of the individual gains intepsaahd s/he enters more fully
into society, identification occurs not only withet first, main objectives of
attention, the parents, but also, with differertjeats — may them be concrete or
abstract. According to Jirgen Habermiasgftimation Crisis 1973) the individual
searches new models in what he calls “identity43egunterpretive systems” (p.
16); a system of ideologies and “meaningful othexst to reinforce the structure
of the society. Insomuch as a group of people shareommon identity, it is not
only possible, but also, likely that the group willoose to act in a cohesive way,
to protect and enhance that shared identity wiadhlt as a matter of survival.

Liah Greenfeld, who works on the comparison amaffgrént nationalisms,
turns to the Durkheimian concept of anomie to kix@e new approaches to the
study of nationalism. In one provocative articlgn&®d in 2005 Nationalism and
the mind, she remarks how tendenciesaimomie— the feeling of instability of
traditional values, culture, rules of society — Wabbe a built-in feature of the
modern nationalist societies. The absence of aagtemcial-law can result in a
feeling of danger to the identity keepers, who wakict, though, to protect it. Any
organisation, or state, seeking prosperity, stgbdind continuity will need its
adherents to be in a state of integration, andtpyslost of the nation-states were
born on the effort to achieve an economic and $dcatch-up” with the other
already industrialised countries, and as a proo$eéhnation-states often depicted
their own image stressing concepts like unity, peosy, loyalty. The need for
transforming the inhabitants of a territory intoydb citizens of a nation-state
passes consequently through a process of idemiiicaand thence the necessityOFo

)
to make the adherence to a nation lpadfitable, became of central relevance. E’



The process of making national identification “apip®g” is resumed by two

fundamental steps (Bloom, 1990):

a) The individual musactually experience the nation, in the form of nation-
state;

b) The experience must inspire, or require, identifora

The internalisation of behaviours and sets ofuatés presented as winning
and fruitful, enhances the overall feeling of séguof the community, and
national identification becomes effective. A majote is played by symbols,
which help to sum in an easy, highly recognisaldg whe experience and/or the
abstract concept of nation.

IV — SymbolsSymbols will be therefore presented in situatiohperceived
threat, synthesising and recalling the appropasticude to follow; they will be as
a consequence perceived beneficently by individ(Blsom, ibid). The perhaps
most outstandingly “national” symbols are flagsfiawl logos and anthems
(Hobsbawm, 1983; Cerulo, 1995); yet other symbaie more subtle and
imply/offer a deeper identification: censuses, mus® and maps (Anderson,

Imagined communitie4990; see below).

Properly “national” symbols, such as flags, anthemd coat-of-arms are
perhaps the most used and recognised ones. Thsggnde central in the work of
Karen Cerulddentity designg1995). Despite the scholars assuming that national
identity and its designs are the product of a pacutulture perpetuated
throughout history, she postulates the centralitg syntaxof national symbols,
and therefore their artificiality. As Walzer stgtédse nation is
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“Invisible; it must be personified before it can Is=en,
symbolised before it can be loved, imagined beforean be
conceived... these images provide a starting poinpéditical
thinking.” (Walzer, 1967 cited in Cerulo, 1995,3).

National symbolification is a product of communioat between an élite
and a mass. The senders, be they political élitestionalist movements, address
messages to the recipients of their ideas, populstof the governed state or the
world population. Every flag, every anthem, coatiohs, motto, is a synthesis of
those behaviours and attitudes that constituteteéketo be internalised by the
upcoming nation, as well for the already estabtisbae. Their difference from
those symbols that are actually result of a culfpraduction (e.g. a popular song,
local cults) becomes showing where the latter ameesd no particular form of
protection or enhancement, while national symbaoks @ten, on the contrary,
strictly protected and managed by the élite; theapoly on symbols is strictly
connected to the monopoly of power. Consequeritiyid true that

“(...) devotion to normal symbols occurs on a largebuntary
basis. In contrast, respect toward deviant symisolgenerally
mandated by law” (Cerulo, 1995, p. 137),

they are not product of indigenous characteristias, they are commonly

publicised, with invented legends about their ¢ozat neither
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“can these designs be solely credited to speg@@dyaps unique

sociopolitical events that surround a symbol’s didop’ (ibid.,
p. 2)

National symbols are often treated with the respke® to religious and
sacred symbols, as it easily shown by the highlgvent respect (or, in some
occasions, disrespect) paid to certain flags, onuntents (e. g. episodes around
the United States’ flag, Saddam Hussein’s statugaghdad, or also the constant
vigilance on the Tomb of the Unknown Soldier e&fill, there are symbols that

may act in a less direct way on the individual’syphological make-up”.

Although being different by nature from flags amtheems, the museum is
of crucial importance for national identity reinfement; as nations,
characteristically, present themselves as histibyidzased, a museum has the
specific role of showing their glorious past. Asselved by Hobsbawm in his
works (1983, 1991, but also Andersémagined communitied.991) a nation will
always put her historical (and cultural) uniguenasdoreground; this did not
occur only for the first nation-states to emergat, #lso for the “latecomers” of
nationalism. The modern museum has become morarane important in the
nineteenth century, in parallel with the diffusiohideologies about nation and its
heritage, and thence trailing subjects like arclago (the search for glorious
pasts) to vogue. From Europe to newly born nattates in Asia (the Tokyo
National Museum was established, significantly, 1872, together with the
reforms in educational field), museums became agingly relevant to affirm one

country’s historic backgrounds.

In the same period, censuses gained an increapethpty; questions about
ethnicity led to the creation of curious, and oftereaningless groupings of
inhabitants of geographical areas that had littleathing in common (Anderson,
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1990). The growing relevance of surveying, andsifgimg, the population arrived
with the increasing attention paid to questiongtbihicity and race, especially in
Europe. The confrontation with societies that hagletbped having little or no
contacts with the Western World resulted in colana, and with the scientific
analysis of those societies. The attempt to chassiman populations according to
the new approaches to evolution brought by the Daaw revolution in
nineteenth century has close relations with thecaibgorisation of human beings
in races, or ethnicities. In 1920s, the culminawdrthese theories constituted the
philosophical column of the Nazi subdivision of hambeings in four main
categories: the whites, or Caucasians, which imdutie Aryans; the yellows, or
the Mongolians, which included several Chinese paijmns of Asia; the other
populations were grouped in the “browns”, and th&acks”, with reference to
natives of Africa, Asia and the Americas (Bantokthnic and Racial
Consciousnessl997). Classification went further, into the atpg of a pseudo-
scientific classification of all the ethnic socesi of colonised countries. Such
classifications were pivotal in turning Darwinismwhich referred to scientific
analysis, into political science using “social Danam” as a tool for justifying

imperial expansionism with nationalist rhetoric.

A third element of the complex universe of symbaticn of the nation is to
be searched in maps and ethnic geography. Jacquees ih 1938 wrote about the
“linear illusion” of cartographyl(a géographie des frontiere$938, pp. 91-114).
Ancel answered to the introduction of “aerial” vi@f regions, with imaginative
borders that in the horizontal dimension had ofterconsistence. Anderson in his
book Imagined communitie€L990) brings in the case of Siam, where mapsahad
horizontal view, and borders were conceived in gewh rivers, or mountains.
Ancel remarks how borders should haveudtural nature, while the “coloured
lines” on maps responded more to imperialist nettessthan to the will of

o~
o
mapping the world to understand it. “Vertical gesqggry” had an explicit imperial %n
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dimension; the application of administrative bosdelaiming to be “natural” to
maps can be regarded, in conclusion, as the placdlemploying Darwinism in

demography.

Those symbolifications are all aimed at strengthgnidentification,
resorting also to mechanisms of confrontation wilitrerse realities: the world in
the nineteenth century knew a period of opening iatetaction among societies
that were not in communication before, thanks tev meeans of transport and to
the commerce resulting from them. National idecdifion took advantage from
the natural reaction of populations in front ofealies: it is a dynamic that has
relied on, and has fed from, a “pertinent humankneas”. Society had become,

forcibly, an inter-national society. In this regaklliner writes:

“It. may be that, as Immanuel Kant believed, paityialthe
tendency to make exceptions on one’s own behathets own
case, isthe central weakness from which all others flow; and
that it infects national sentiment as it does Eégeengendering
what Italians under Mussolini called treacro egoismoof

nationalism.” (1983)

Nation-building is a process taking advantage a$ thinomial: as the
individuals seek identification in a mass, natiankting offers the opportunity to
iIdentify in an exceptional group, different frometlothers and superior to them,
whose claims are of sovereignty and freedom. Natism is, by concept, a way to
offer to an established nation a relative, unigu@ sovereign nation-state; within
the frame of the nation-state, the nation has testo the law and respect the
order offered by the national government. In tdine, governments provide sets 01{3

)
secured models of behaviour, collected and syrdbdsby national identity E’



Though simplified, this kind of Rousseauian socw@ttract is the base for any and

every following national construction.

2. Constructions: nationalism, nation-state, national identity.

In the already mentioned Warwick Debate, profesSetiner faces the
argument of the origins of nationalism with the aptor of Adam and its navel.
Being Adam the first man created by God, he redsgneould either have no
navel, for it is the sign of the pregnancy he hatbeen subject of, or he could
actually have one, putting therefore creationismguestion. If one considers
nationalism having its own navel, like Smith dorshis works, it would be the
sign that nations did exist before nation-statestin@r says that it is rather the
contrary, and that the evidence of no proved natiem before its modern
outburst in the political society is the proof thmations were created along with
nationalism and nation-states. The Egyptians, @eloonsiders, although being
without any doubt a civilisation having a relevdmstorical background, never
considered themselves as a “nation”, nor did timaitants of Athens or Rome.
The question whether nationalism made nations,f @nithe contrary nations
evolved throughout history to form nationalism aration-states is as interesting
as hard to solve, and will be object of discussiothe conclusion of the current

work.

According to the Stanford Encyclopaedia of Phildgopupdated in 2010),
nationalism can be either an attitude, or a setctibns of a group of individuals,
recognising themselves in a “nation” and seeking@ fbrotection and/or
reinforcement of such identity. It also differemdis betweenwide and strict

nationalisms, the former being referred to alsd'padriotism” and focalised on
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civic actions, and the latter directly connecteditte claim of sovereignty of a

group that can be the “nation” intended also asthnically homogeneous group.

In the recent, already quoted article by Greenf@ld05), she makes the
provocative statement that nationalism is damadgmghe human mind. She

writes:

“Nationalism, in short, is the modern culture.dtthe symbolic
blueprint of modern reality, the way we see, andrdhy

construct, the world around us, the specifically demm

consciousness. The core of this consciousnessigrthge of
meaningful reality which the pictogram of the glokith people
attempts to express. Being a pictogram, it can emlyress its
immediately visible features, or outlines; evenisoaptures the

essential characteristics.” (Greenfeld, 2005, 16) 32

Central to Greenfeld’s work is the essential denawigation of the social life
due to the introduction of the concept of natiomp®wering the people and
elevating them to a status of general élite-néss destruction of the previously
existing élites has led to the emergence of (applglenew ruling classes. The
emphasis put by nationalist propaganda on the-fsalle-ness” of its leaders (e.qg.
Stalin, Hitler, Mussolini were of modest socialraxction) resulted in the spread of

a sense of socianomie Writes Greenfeld,

“As was recognised already by Durkheim, anomie he t
fundamental structural problem of modernity (...) fitay occur

in all types of societies, but in modern societgrare is a built-
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in feature. One cannot have nationalism withemumie” (ibid.,
p. 332)

Greenfeld arrives, therefore, as far as definiationalism as a process that
“Inhibits the formation and normal functioning dfet human mind” (ibid, p.333).
For Greenfeld nationalism, which has its originstiie necessity to organise a
society, cannot exist in an organised society, endmmoral as a result. A
different analysis on national self-identificatioseen as a fundament for
nationalism, is proposed by Margalit and Raz in Q9®ational Self-
Determination. They produce a list of six features that a greulling to call
itself “a nation” must undergo in order to be atdeclaim self-identification, and
though result morally acceptable. A social groug, Margalit and Raz (1990),

must:

1) Have and perpetuate to the generations to comenanoa character and a
common culture that define multiple aspects of liferefore

2) An individual growing in such group will developetipeculiar character and
customs;

3) S/he will recognise other members of the group feectavely part of the
community; consequently

4) Find that recognition in the group is essentialtie process of self-
identification;

5) Be a member of the group as an individoglongingto the group and not as
an achievement (“To be a good Irishman, it is trsi@n achievement. But to
be an Irishman is not”);

6) Not be a “face-to-face group”, i. e. not being ablmroup.

According to the authors, who agree then with theoties collected by O

Bloom, self-government is intrinsically valuableeMbership in the group would
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be essential for the maintenance of the well-beipgth psychological and
physical, of the individual. The nation would be daoty to strive for political
participation of its components, promote it througfanifestations aimed at
enhancing public-life, and the right to claim th&temsion of the political

governance inside the group to the outside.

With this definition of the nation thabuld afford to be nationalist, the two
scholars attempt to define what could be addreasédhoral” nationalism. In the
same article, nevertheless, there is the assumgbiadrinot all religions and racial
groups did develop rich and pervasive cultures. $uhe did and those qualify.”
(p. 447). According their this study a nationalisbvement must — in order to be
“‘qualified” as morally acceptable — be establish®d a nation of rich and
pervasive culture. They conclude that the rightsédf-determination is neither
absolute, nor unconditional: it must be subjectedother vital interests” in the
considered territory (and though driving back thenaept to the special
dimension). Given in their work the absence of laguy mechanisms —
excluding then international organisations suclthasUN, or military alliances —
the interest of a “vast majority” of the inhabitandf a chosen territory is
recognised as one among the most important hurgatsyiand consequently can

be entrusted to form a government for that group.

Nation-building processes seem to be nevertheléssdamental step to be
undertaken by societies for achieving modernitye Toncept of “nation” passed
through several modifications, adaptations, unitihas found application in the
science of governing populations. Most certainty,eivolution has not ended: the
force, the effectiveness of the ideal of the naaom at the core of the system that
Is being used to manage world societies. Will thetiadictions, the abominations

carried by nationalisms be taken into account too?
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[I. Building nation-states

«The nationalist dream of organizing the world iatseries of states that provide a
roof for each culturally defined people, to use d@l@&rian metaphor, has come
close to being realized. History, however, refusesver come to an end. It
represents a trail traversed in the past, not apessto determine its future
direction. Generations to come will certainly imagiother communities than the
nation and reshape the world’'s political landscageording to the tectonic
principles that we cannot possibly imagine today»

(Wimmer, A. and Feinstein, Y., 2010)

**k%k

After having enquired the origins of concepts swsh nation, national
identity, nationalism, with their relative shadesldegitimate or illegitimate moral
claims, this study will proceed with their applicat to the domain of political
institutions. The question is why, at a certaimpan history, the political élites in
Europe and in other industrialised areas have sghtite conviction that there was
a need for the state to assume national chardats®sWas it really a natural
persecution of the historical path of the populai® Or was it rather a rationally
engineered and completely new process to gaingitreand wealth for political
élites?

Charles Tilly, in his work on the origins of thetioa state The formation of
National States in Western EurqQ@e75) starts with a simple, yet controversial,
statement: the current political configuration adshpart of the world is based on
the European model of state, for it is consideree best model to achieve

prosperity and peace. Yet, this belief might rely wrong, or misconceived,
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assumptions on the development of the Europeammatate. Tilly points out
very clearly three points that should be reconsdeer

1. The European political development is often comeideas acontinuum
of rational choices, aimed at broadening the malitisubstrata of
governments and pacify the new, powerful politigait of the industrial
era, the mass;

2. Following from (1), Western experience is never sidared a “lucky
shot”, but the only rational path to follow to aethe a “modern
government”;

3. Consequently, there is a natural assumption that Méorlds — the
Americas, Asia, Africa — will follow or should faiv the same path,
trying their best to look like the Old World. (Tyll1975)

One might observe that, excluding some featuresadfer nation-building
processes such as those occurred in sixteenthrgdangland and France, most
nations have been accompanied in their developrognthe finely engineered
work of policy makers, philosophers, artists, andters. A useful example is
offered by the three industrial latecomers of theeteenth century, Germany,
Japan and Italy. It is hardly debatable that thdypdlitically control their national
identification process into the creation of a stalele to face the already
industrialised neighbours and commercial rivalstidsastates had already proved
far more efficient on the field of industry and sety sectors and — therefore — on
the inter-national political arena. This, accordyni@ the theories orsomorphism
defended by Meyer et al. in the woiorld society and the Nation StatE997)
seems to strengthen the clarifying hypotheses gexgppby Wimmer and Feinstein
the their article of 2010The rise of Nation-State across the wrilumming up
their analysis, it results that as nation-states lsing established throughout a
given area (both in terms of territorial and cud{societal space), there are highos
chances that the political units that have a dffieroutline will change their
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established governing systems to adopt a natiamal(bypothesis 1, 11 and 12,
Wimmer and Feinstein, 2010). More thard@mino effegtwhich is a metaphor
that works better for socialism, this spreadingcpss is more similar to the
escalationobserved during the Cold War in the productiomoflear armaments
between the USSR and the US. Consequently, asvalosby Meyer et al. (1997),
nation-states show a high degree of isomorphismthgir power-managing
structures and policies, and improvements are \iikiel be copied by the
surrounding nation-states. This is particularlyetfar the fundamental distinctions
of powers, following the Montesquieuian differetiba of Executive, Legislative
and Judiciary powers; through Enlightenment theyewdiffused in all over the
world, and even representing a division engendared/est Europe, they have
been adopted by the most diverse countries. Thartite division of power was
adopted also by the Republic of China, where tiaere already political expertise
of centralisation of power. In the Chinese case, ttipartite division has been
adoptedand adapted, adding to the three Montesquieuian potersConfucian
powers of Examination and Control. Isomorphic peses can be found also in
the nation-state creation projects. The first $$ehe creation, construction and/or
awakening of the national identity; the maintenaotéhat identity and the effort
to legitimise it in front of powers of different tuee make part of the following
steps. Whether it had been moved by actual threatdoy Machtpolitik
competition has a role of “fuel” for the developrmehthe nation-state.

Tilly’s analysis of the creation process beginshwihe study of the pre-
existing conditions for the creation of such easitistates do not appear as nation-
states, but often start their existence as a pafswoperty and are then subjected
to nationalisation processes; this is an essentaliropean model. States were
created on the quest for more power and more lemmd monarchs, and on the
effort to resist and preserve the conquered teiegpthe nation-state model was

implemented as the lowering legitimation of monardiashed with a growing
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population, whose richest classes claimed politiepresentation and, therefore,
more power.

Before the emergence of national divides, Europé&hefifteenth century
had a high degree of cultural homogeneity, whiahdddave been rivalled only by
that of the Chinese Empire (Tilly, 1975). This hayaoeity was extended to three
domains of the life on the continent. First, thenfdm Empire had left some
convergence in language: Latin, understood and bgethe bureaucratic élites
around the continent, was backed by a varietyeofinones vulgaredémited to the
oral use. The peculiarities of the “European commature” which travelled with
the Latin language were then the heritage of thed&tolaw, common agricultural
techniques, and a centralised church which hadlaive dominance on the
spiritual life on the continent. Second, the prewak of peasantry as the condition
of the majority of the population tightened peopbethe land, favouring the
creation of a “complement, or parasite, (...) smalit bvidespread class of
landlords” (ibid., p. 19). Being typically connedtd¢o the Lex Salica power
became the link between a territory and blood.eGitirew along the commercial
routes as centres of communication, administratrmanufacturing and trade,
making Europe “more urban than China and nearlyrban as Japan” (ibid., p.
20). Third, political power was decentralised, belatively uniform; there was a
widespread resistance to central powers, and tdlerative assemblies were of
central importance in the balance of power. Staaking was aimed at the
dissolution (as in the case of the Germanies) sombion (in France) of town
courts and smaller powers. Further resistance date-shakers came from other
rival for sovereignties, namely the small and wgaied cosmos of bishoprics,
principalities, but also from other illegitimatewers, like brigands.

According to Tilly, the quest for modernity couldve resulted in different
outcomes. Given the political landscape of preemati Europe, the nation-state

was not the only way to achieve a higher degreerghnisation of society, &9
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sufficient for capitalism to develop. The Empire debrepresented by the former
Roman Empire, with a weak central power and higiall@autonomy was also an
opportunity, as well as a theocracy led by a céastid Church. Another possible
outcome could have been a headless, fluid, inteaskng network, or even, as
proposed by Strayer ihe medieval origins of the modern stgt®70, cited in

Tilly, 1975) a continuation of the Feudal systenet,Ythe organisational model
that has prevailed is that of the nation-stately Tpkovides three causes for its
success. First, the effectiveness of the organisgstem provided by the
centralised model, with structured bureaucracyyigiog a better allocation of
resources (e. g. easing the success in war asawdlétter agricultural, industrial
productions). Second, the presence in Europeaphmy of the Byzantine Empire
and the Muslim world, which on the one hand putguee on the political balance
in Europe, and on the other left open the frontieithe Atlantic, encouraging the
relatively small European powers to create an empir their own. Having

empires on two thirds of the European peripheryh wie remaining third open for
conquest, they had the chance to grow without bdorginated by other entities.
Third, the key role of stimulation and innovatiorayed by early capitalism,
regarding the former two points. Both the will oérohants to commerce and gain
prosperity and the will of cities to save theiraamy, have played a major role
in establishing a bureaucratic resource-collecsigstem and in finding new ways
to control the growing population (Tilly, 1975). @mot too big, not too small size
of the nation-state permitted to the central org@ion an effective power, unity
of the political institutions; the size and theexndion of the available territory in
Europe enhanced though the rivalries among the rmosterful élite of the

landlords, leading to the segmentation of the cemtii which has lasted until
today. In regard to the formation of nation-statdepbsbawm (1992) reports the
debate around the eligible criteria for a natiogltom a nation-state of its own. In

N
addition to a “minimal size”, acting as a pre-cdiuti, the establishment of a ®Q
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functioning nation-state required the “historic @sation with a current state, or
one with a fairly lengthy and recent past’. Addiadly, a “long-established

cultural élite”, and the third criterion, “it musinfortunately to be said, was a
proven capacity for conquest” (1992, p. 38) To aisgellnerian maxim, there was
simply not sufficient land surface in Europe foegyvnation to have an effective
state of its own, and confrontation was to becamitable.

Contemporary nation-states are regarded as a hapungosive, rational
actor in an almost completely anarchic inter-naloarena. This statement,
borrowed by Kenneth Waltz' 1979 woikheory of International Politigsis the
basis of the realist analysis on the nature ofonastate proposed by Meyer et al.
(1997). In their structuralist analysis, they shwaw the process of formation, and
Institutionalisation, of the nation-state, is edg#ly, as said abovasomorphic
National policies and institutions are establislaedording to recurrent outlines
and standards: nation-states would not be, consdgudhe outcome of a
historical process of development of the nationtlj@y often present themselves).
They would rather be eeactionto a world-wide, pervading culture — the one
referred to by Greenfeld as nationaleshd anomic — that leads the various
communities to adapt, to intensify isomorphism eatthan resist to it (Anderson,
1991). The standardised models include “approgriasgitutions, as described in
the paper by Kim and Jang quoted in the articléMieyer et al., and in following
study by Drori, Jang and MeyeBdurces of Rationalized Governance: Cross-
National Longitudinal Analyse2006). Ministry structures, policies, public gaal
data systems and also constitutions seem to ob&yeimational standards more
than the previous normative systems of the natiates that have adopted them.
Nation-states are, in Anderson words, “theorized imagined communities
drawing on models that are lodged at the worldITe\i®91).

Nation-states are subject to external pressuresdbopt “proper” policies

according to “international standards” (for examplee Human Rights both by
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other nation-states and from international orgdimsa. Resistance to such
demands is difficult, for the demanders, be thegaloactors or not, often
rhetorically summon “legitimacy myths” (Meyer et,g. 160) such as democracy,
freedom, equality. Nation-states’ choices and calfmoral external pressures
would derive from the same “overarching institusnwhich also include the so-

calledWorld Cultureof the nation-state, enhancing isomorphic phen@men

1. Why building nation-states?

The adoption of the model of the nation-statestasved above, has allowed
European élites to establish a functioning, efiectipowerful system for
controlling the growing population, broadening tpelitical fundaments of
governments and maintain their economies in atsiuaf stable growth on the
long period. A powerful state could give the popiola a proper education,
making it suitable for industry and therefore egdimeir access to labour market.
Moreover, adopting the good of the nation as a newic religion, the
establishment of a compulsory conscription systemafmies became possible.
The analysis here proposed will treat the reaslaisdrove the nationalisation of
the state, showing the most relevant achieving ymwed by the nationalisation of

the state in the domains of social system, ecoramaysecurity.

a) Cultural, social and educational reasons.

According to Gellner’s studies (1983; 1994), tkeatcal point in nationalism
Is culture. The shift in the cultural domain of ttate from an agrarian old regime

to a nationalist, industrial society is summed yp Gellner as “[ajn absolute X
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and a doctrine for some.” (1983, p. 76). Natiomalis born where &ligh Culture

Is shared and transmitted by institutionalised etd)dHigh Culture is taught using
a national language, and lives through symbols @plesentations. However,
there are nationalist currents that assumeetimicity as the basis for nation
(accompanied or not by a common language), likett8sniethnosymbolism.
Ethnicity can be highly relevant for populationsngefragmented among different
states, and though speaking different languagesxample is the Jewish nation,
who spoke, before the adoption of the Hebrew laggua variety of languages,
from the Judaeo-Spanish to the Yiddish Languagerd&lare nevertheless other
factors of unity. Religion is one: although speagkiwery similar languages,
Croatians, Bosniaks and Serbs consider themsebsekffarent nations for their

religions are respectively Catholicism, Islam anth@doxism.

When studying the creation of culture and socadty given nationalism,
observations change according to the division betwhe two main approaches
presented in the first part of this work (the “muodsts” and the “primordialists”).
In the modernist approach culture is seen as welineered, accurately
structured; symbols are alike; for primordialist#tbculture and symbols are the
result of the inner cultural production of the pati What they agree on, still, is
that national education is aimed at the homogeaoisaif the population and to
enforcing the feeling of shared identity. By theplamentation of nationalist
policies on education, th@opulus could stop being a mass of individuals
subjected to a central power and has become, ffiinalhation Those who are
considered as “others”, are likely to be exposed fwocess of assimilation, or —
in the ferocious, extreme nationalisms of the fivalf of the twentieth century —

elimination.

Pre-nationalist Japan had borrowed from the Chiexglition, as ordinary

subdivision of its population, a four-party systesynthesised in a four-characte
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The inhabitants of the archipelago, excluding tbkles and the clergy (who were
not populug were divided according to their productive catggalue to this
distinction, and to the inheritance of categoryrfrone’s own family, society has
remained crystallised for centuries. There wake it no mobility among classes
and education, where provided, was strictly seako®ne of the first reforms of
the Meiji period, the “nationalist restoration” ageed in Japan from 1868 to 1912,
was the abolition in 1871 of class divisions, ahd treation of a transversal,
homogenous class of “normalised peoplée &, Heimin) to group the labour
force. This homogenisation of the population wasea at the shift from an
agricultural society (in which the peasants weneered as the second class in
order of importance, after the samurai élite) to iadustrial one. Forced
assimilation occurred also for the annexed terasorof the Rykya Islands
(annexed formally as Okinawa prefecture in 1879)tdsappened for the Bz
Island (become Hokkaidin 1869). With the reformation of the educatiostsyn

of 1872, Japan made the first steps towards indlisation.

As Gellner remarks, “[t]he transition from agrarie industrial society has
a kind of entropy quality, a shift from patternsygstematic randomness” (1983, p.
62). Agrarian society, with its relatively stabtesiitutions, had a systematic order
which preserved stability. An industrial societgueed higher mobility rates, less
specialised and more educated individuals. In Hife fsom the first system to the
second, education played a major role. The intrbolmcof a compulsory
elementary education was aimed at preparing thailptpn to feel ready to
protect their community, and to make it more prosps: indoctrination,
knowledge of the ideologies, passed through stel@dds, propaganda, books,
newspapers. New subjects were introduced, togethitdr the teaching of the
national language: national history and geograpdoalme of highest importance.

Forexample, in the nationalising Prussia, childrenligiiGermangeography and
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history, instead of focalising on Prussia, creatigshared feeling of pan-

Germanism among young Prussians.

Some criticisms could be made, when stating th@omance of having an
educated population to make their administratiomareifective. An uneducated,
unlettered population should be easier to manipulatd therefore rulers willing
to keep their power should, as a consequence rpcekeep the ruled in ignorance.
It is legitimate to ask why, then, élites improwbeé educational systems of their
states, while transforming it into a nation-staiad preferred not to leave their
ruled in ignorance and uncertainty. The answeh&duestion is going to meet
answers in paragraphs b) and c). The transformafidkngdoms and federations
of principalries in nation-states has been thedrmamodernity” adopted from the
eighteenth century by political entities all arouhd globe, not just in Europe; the
outcomes of the process are the two ideologies hwinave served as the

foundation for the following two centuries: capisah and imperialism.

b) Economic reasons.

The opening quotation of this study’s first partriowed from the 1944
article by Zernatto, remarks that everything becdnational” in the eighteenth
century, “progressive” in the nineteenth and “aitbemocratic or totalitarian” in
the twentieth. The shift from “national” to “prog®ve” in its industrial, capitalist
sense are the central theme in the widnk Spirit of Capitalisnby Greenfeld, but
have been part of the study on nations and natemaalso by Gellner and
Hobsbawm.

In Gellner's analysis Nations and Nationalism1983) capitalism and
nationalism have a relationship of reciprocal esdorent. His point of view o':

stands on the observation of educational processdustrial economies: a low
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specialisation at the base was necessary for thmeatmn of the labour force
aimed at perpetuating economic growth. Class nighalind great adaptability of
the labour force, and constant turnover, were tm@ortant features of an
industrial state; school became of crucial impar&ggrand with education, also the
nation’s identity. Gellner points out a generaltidition between agricultural
societies and industrial societies: the former,allgu arrested its evolution on

tribalism, while the second engendered nationalism:

“Modern industry can be paternalistic, and nepiatiat the top;
but it cannot recruit its productive unites on these of kin or

territorial principles, as tribal society has ddr(@983, p. 84)

An industrial system required then different labotarces than an
agricultural, tribal one. Nations, in Gellner's siigpoint, engender naturally
capitalism and industry as a way to achieve deveéy. Hobsbawm (iflNations
and Nationalisms since 1780992) proposed instead that capitalism has played
role of legitimation for nationalism, for the nesig of having a unified,
homogeneous class of workers matched with theestesf the state to expand
economy and promote a more efficient productionthia first part of his work
Hobsbawm presents an analysis on Adam Smit#¥alth of NationsAlthough
the title focused on nations, Smitserved only little place for the intervention of
bigger entities, and concentrated on the singlerprises. Through the allocation
of resources operated by the market, the intecddtse individual and that of the
group (in this case, the nation) would have matgclieel nation-state was just a
category to which stick, but would have no diraderin the economic formation
of the state, and the dimension of economy stiintained a different dimension.

Smith’s critical point on state intervention wa®yen wrong with the coming of
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the nineteenth century; the intervention of theesta the economy became as

strong as, to quote Hobsbawm,

“no economist of even the most extreme liberal yesoN
could overlook or fail to take account of the natibeconomy.
Only liberal economists did not like to, or quitedw how to,
talk about it.” (1992, p. 34).

To prove his thesis about how nationalism had weckan endorsement by
liberalism, and though affirming that it was ecoryota create and live nations,
Hobsbawm reports the propositions made by the ti&ni Alexander Hamilton,
first US Secretary of Treasury in 1789. Intendeddateloping the “germ of
nationality”, Hamilton argued for the foundation af big, national bank; for
protection of the domestic products by imposingsfer imported goods, and for
the liability of the state for debts (and, subsetye the opportunity ohational
deb) (ibid). Hobsbawm develops all along his book tHea that industrialism
created the nations. He also observes how, in 18@3 ndustrial sectors had
reached a high degree of organisation, around fagionalised groups; they
played a key role not only in the outburst of therwout also in its development,
and in the following critical period (ibid, p. 157)he strength of economy and the
will to have a more solid, empowered industry reegiihelp by the state, and
though a more centralised and legitimated power thy government. To
summarise roughly a first approach on the connestlzetween nationalism and
the development of economy, it has been observed the development of
economy engendered, or at least endorsed, theclai@iion of nationalism.

A very different point of view is proposed by Gréad, in her second work
on nationalism with the significant title dihe Spirit of CapitalismmRecalling on
Max Weber's The Protestant Ethic and the Spirit of CapitaligdB76), she
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emphasises the intimate connection of capitalismh emture, mind and will.
While Weber, however, assumes that capitalism madm efficacy by the rise of
Calvinism, for Greenfeld (2001) it was the idea“wdtion” to be central for the
expansion of economy. Differently from the previossholars that considered
early forms of capitalism as a sort of “pacer” f@tionalism, she postulates that,
on the contrary, it wasationalismgiving birth to capitalism as we know it. A
strong commitment to the national cause and thetaviéxpanding, belonging to
the inner strata of nationalist thought, and theseguent anomie engendered to
keep it standing, would have created ¥laeuumin which capitalism — as long as
liberalism — have rooted. She writes:

“The sustained orientation of economic activitygimwth, the
characteristic “spirit of capitalism” which makes odern
economy modern, owes its existence to nationalisrgeneral,
this “spirit of capitalism” is the economic express of the
collective competitiveness inherent in nationalismitself a
product of the members’ investment in the dignityprestige of
the nation.” (2001, p. 473)

The hypothesis proposed by Greenfeld is perhap#ramersial. The
attempts by the United States to export democrawy lderalism to prevent
nationalism would be proved to have erroneous mesniNevertheless, it is also
possible to consider that more capitalism requirasd produces, more
nationalism. That has been the case for Czechdslvaugoslavia, even the
Soviet Union, where nationalism has preceded tlhesscto capitalist economies.
One could even observe that the Chinese Commuridly Pas witnessed a
nationalistic impulse to its policies as Deng prepahe domestic market to open

to world economy, and that in 2013 Japan politinationalist rhetoric has
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preceded a return to inflationist measures to gilrist to a stagnating economy.
But assuming that the Soviet Union, which was pefinttion “super-national”,
has known a proper nationalism, could be, on theerohand, quite risky;
nowadays Russia is anyway a multi-national statetha ascribing of the regime
to nationalism can be object of controversy. Thaesahing can be assumed for
China, where processes of centralisation and deadisation, whether connected
or not with nationalist causes, have being implewx@ifor longer periods and that
of Nationalist China, or the nationalisation of tpelicies provided by the
Communist Party, might be regarded as merely arsodpi of a cyclic

phenomenon.

c) Security reasons.

In an analysis which is parallel to the ones preegk for economy, Posen’s
work Nationalism, the Mass Army and Military Powéit993) posits that
militaristic competition had a fundamental role boosting the spread of
nationalism throughout Europe. His theories of iegrhism in the military
domain find validation in Kenneth WaltzZlheories of International Politi¢s

where he states that:

“[clontending states imitate the military innovatg contrived
by the country of greatest capability and ingenuitgd so the
weapons of the major contenders, even their mylisrategies,
begin to look the same all over the world.” (19F9127)

Late eighteenth century Europe saw the ideas @fRtench Revolution
spreading with Enlightenment, but, much more reMlyan Posen’s view, it saw ;

the spreading of the first mass army, theande Arméenvhich marched through
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Europe. The mass army had not only a relevantlieased size to make it more
effective, compared to the previous mercenary anliechad also the chance to
maintain a remarkable manpower also in conditidnsgor, keeping desertion to
low rates. Soldiers of mass armies could be easplaced, could be manoeuvred
from long distances, and proved to be more loyal amotivated. Political
motivation — and ultimately, literacy — played ayk®le for developing a mass
army.

Nationalism proved to be effective also in thisndon: by constructing the
conscience of belonging to a greater communitye-rition — men could accept
to be called for compulsory conscription to be yetmprotect the “utmost good”
represented ideally by the prosperity and the ssfewf their community. As for
women, they played a less significant role in theusity sphere, at least in the
eighteenth and nineteenth centuries.

In his contribution to Alan CollinsContemporary Security Studi¢2013),
Paul Roe proposes his approach to understand sedaori societies $ocietal
Security pp. 176-190), using as model society the nattatesNational identity is
recognised as one of the central factors in dimgcthe security policies of a
nation-state. Thdalance of powerwhich can make policies lean toward armed
confrontation or peaceful co-existence, includegdhmain elements. National
identity is central: it is also to protect theirerdity that individuals accept
identification within a nation. The other two elem® regard the practical
possibility for the state to protect or intervenefavour of the nation, and about
the legitimation that the government has on thedyopulation. As the two latter
elements of the balance are especially linked tmemy (the construction and
maintenance of infrastructures, or the availabibfyadequate instruments) and
culture (with the key role of education, in cregtiloyal citizens) the third is the
more intimately connected to security issues. Tisréa security may affect ~
identity, but might also ignore it, as for the Nazpansion in Europe: it was

on
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aimed at erasing the Polish identity in 1939, ad m the end little or no damage
on the French identity.

The Copenhagen Schoof security studies has created a three-point-inode
for studying menaces on societal security, aimetraatening identity:

a) Horizontal competition: when the society has to ifyolentity in response
to pressures from other groups (such as the “Reasdn” policies imposed
by the Soviet Union on Latvian, Ukrainian, Kazaklentities, just to name a
few);

b) Vertical competition: when the society is forced, diate failure or by the
globalising impulses oWorld Culture to open to wider identities or to
segment into narrower ones (a case showing the edangf vertical
competition is the Yugoslavian failed state);

c) Immigration, with particular attention on the paves “dominant” ethnicity

of a society. (Roe, in Collins, 2013 ed.)

Response to those threats could be armed, butcalsaral, or economic.
The continuous alternation of periods of peace @ntihreat has shaped national
identities as are proposed to world society todaynd-the identification process is
likely to continue, at least for the near futur8imilar threats have engendered
economic nationalism, cultural nationalism and arem@olitical, territorial
nationalism. Each security response to a menaaeaditig constitutes a reason for
building strong and committed armies, and has hesd as such by nation-
building states. Thesecurity dilemma (ibid) is intimately connected to
identification processes. It is through the underding of national identity of the
opponent nation-state that the responses vary foned to non-armed ones. The
two features to security dilemma in forming natgiates, as observed by the

Copenhagen Schqahave been “ambiguity” and “uncertaintyWWhile ambiguity
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relies on the nature of the opposite armamentseffample, the stock of weapons
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perceived to have attack purposes), uncertaintgrdsgdirectly the expectations
on the behaviour of the opponent state. Being alto@tnature of an actor,
uncertainty requires an exercise of extrapolatrmmfthe past behaviours of the
opponent, and requires though the consciousnesatiohal identity.

Cultural nationalism is not to be regarded as laeniform of response. It
has been the ideological fundament for the abominst perpetuated by
nationalist regimes in the past centuries. Whennégonal cultural identity is
endangered, in the three different perspectiveqaeg by th€Copenhagen Schqol
cultural nationalism can prompt responses such ea®ade, culturecide and
ethnic cleansing. These are the three most vioksgonses to threats to cultural
identity. It is important to remark that the thig@axes are not exclusive of the far
past, but have occurred also in the near pastdigslution of Yugoslavia is an
example). Nevertheless, cultural nationalism is metessarily linked to armed
responses; there are examples of discourses amraudiutonomy that respond to
an endangered national identity by stressing tirédeal bonds of culture, meant
as local language, local habits etc.; those disssuare nationalist as well, and

should not be underestimated.
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2. How to build a nation-state. Case studies

This study will now try to follow the evolution dbur nation-states, to show
how the theories and hypothesis presented so fdinddistorical confirmation.
By focussing on the development of national ideejtthis study will show the
national roots of the inter-national relations lod selected states, therefore aiming
at understanding how identities have developed whadt are their current
peculiarities. This is not an exercise on steraatypit should be read as a study
on the perception of national identities, based hostorical processes of
identification. Hence two scenarios will be prophs&he European scenario will
deal with two main powers in the continent, Fraand Germany. Another set, the
East-Asian scenario, will propose as case of siagpan and China.

Both Europe and East-Asia are regions in which ¢oenplexity of
international relations cannot be understood bybtre study of two main actors;
the main influences from external actors and frahepactors in the same area

will be considered in the case studies.

European Scenario

As already considered in the previous pages sfstudy, Europe presented
a peculiar environment that allowed the formatibthe nation-state as a model of
political organisation. Though considering that tpessible outcome of the
process of political development could have resuttéferent (Tilly, 1975), the
nation-state presented itself as a winning model has spread through the
continent. Isomorphism, anomie, industrialisationljtarisation become keywords
for succeeding in the western part of the contin@nparticular, the rivalry among
the most powerful political units encouraged themmn of nationalist policies
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The rivalry between France and Germany can bsidered as one of the
most ancient rivalries on the European continemdtiéns between the Gauls and
the Germans are reported by Julius Caesar alreaadyre De Bello Gallico
Nevertheless, the modern opposition between Prassid-rance had originated in
1756. TheDiplomatic Revolutiorresulting in the Seven Years’ War re-designed
the balance of alliances in Europe: on one sidasd?a, backed by the United
Kingdom of George Il Hannover; on the other a c¢madi of France, Austria,
Russia and Spain. That was also the period when stimort to French
bourgeoisie by the aristocracy of tAacien Régimeroved to be insufficient in
fighting commercially against the maritime power tfe United Kingdom.
Adopting a nationalist/internationalist politicalivilie as a looking-glass in
observing this historical period, the necessitcli@ange the economic and social
environment in eighteenth century France becomesvisly. French merchants,
who were gaining wealth, had neither political power representation, while the
aristocracy was involved in expensive wars. Onatiher side, the Germanies were
divided in a cosmos of small political entities argavhich Prussia, under the rule
of Friedrich Il, was proving to be the most powé&rnd was aspiring to construct
a greater German state, therefore invading Bawamth the Silesia. Through a
mechanism of innovation and imitation, France angs§ta/Germany had begun to
prepare the soil for the following era of conflicis the European continent.

France

In his workCitizens: a chronicle of the French Revolutid®89), Schama
stresses the importance of culture in the constmuatf French identity. His study
of the process begins with a remarkable event oedumn the eve of the

Revolution. In his narrative analysis of the constion of French identity,
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Schama illustrates the high symbolic value of tbhkucal modifications seen in
France in the decline of the Old Regime. Two of siyenbolic phenomena he
considers as relevant are the balloon of M. de blfier and the popularity of

the Opéra.

“On September 19, 1783, at around one in the aftarnto the
sound of a drum roll, an enormous taffeta sphenmtbled its
way unsteadily into the sky over the royal palac®¥ersailles.
(...) [A]s many as 130,000 spectators were said l® agcount
to have witnessed the event, and most reportshputimber at
100,000” (p. 123)

The globes aerostatiquesivented by Montgolfier broke the ordinary, and
they showed to the crystallised, semi-feudal spoetOld Regime France that
there were dimension not yet discovered. With titeaerdinary idea of a hot air-
filled balloon, allowing those who were in the baisklaced below it to rise from
the ground, Montgolfier realised the inner humaeadn of flying. The episode
illustrated in Schama’s work is about the first éiiya sheep, named for the event
Montaucie] having the King struck by the sight of a flyingegp was more than
just the occasion. It was eventually the dawn ofeav category of men, who
proposed themselves agdventurers of the sk§On the ground it was still, to some
extent, an aristocratic spectacle; in the air itdmee democratic” (ibid, p. 125):
highly symbolic, the dimension of the sky still befjed to the domain of the
sacred. With the possibility for men to rise frolne tground, a barrier was broken
and religion started to lose its grip on the peoplee audience had been, for the
first time, variegated and disconnected from haoriabty: while on a flat

dimension there could be a hierarchy made of seatls,the displacement of the
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show in a vertical dimension, everyone had hadstmee chance to see what was
seen by the very King’s eyes.

Aeronauts became popular in short time. One ainthie former soldier,
former innkeeper, Jean-Francois Pilatre de Rowbn learned physics in Paris,
was one of this class of pioneers. Only twentyysars-old, he died after two
years in the first air crash of history. The “meldlass” of the French Kingdom
had in Pilatre de Rozier a hero, who with Montgolfiand other “citizens-

balloonists”

“[sjucceeded in establishing a direct and unmediate
relationship of comradeship with enormous multisidef
people. The crowds of spectators who ran the gaafut
unconfined emotions while watching them behavedctixaas
crowds were not supposed to do in the old reginiad,( p.
131).

The Old Regime had its own hierarchies, and digtdretween the ruled and
the rulers could be understood as “very high” ifalgeed by the “cultural
dimension theory” provided by Hofstede (Hofstedepstdde and Minkov,
Cultures and Organization2010). Thence, the charisma of those physicists and
adventurers helped shortening that distance. Nesleds, aerial heroes were not
the only overturning factors of the Old Registatus quo

The opéra as well as the hot air balloon, was attractivie geople from
every class and census, and had many different festaions in the pre-
revolutionary Paris. In boulevard theatres, whereais “difficult if not impossible
to maintain any kind of formal distinction of rankbid, p. 136), as well as in the
prestigious halls of th€omedie Francaiseit was possible to find people fromoo

each and every extraction. Tparterre places were not expensive and there wasij
on
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number of students and law clerks who attendedhlogvs; as for balcony places,
access was mandated by wealth, more than nobleBelsama reports of a fight
between an aristocrat and a commoner, a procttineoParliament, occurred in
1872 for the right to access to the same balcohgrevthe nobleman did not want
to recognise the right for the clerk to seat by deth(ibid, p. 138). Although the

aristocrat had the commoner removed, he had hiavii@lr recognised as wrong
by the Court in charge of judging the case.

Although not representing the effective naissaatd-rench nationalism,
these apparently irrelevant phenomena had engehtdeth anomie and a sort of
liberalism. The possibility to arise from ground sniterally a revolution in a
period when the Assumption of the Vergin was thatnfi@mous (and probably the
only) event of that kind. It generated the pera@pthat laws as transcendental as
the impossibility to reach the sky could be actu@foken; moreover, the new
dimension of the show, being it the flight of albah or a theatre piece, allowed
potentially anyone to see it — and to participatefor the physicist de Rozier. It
produced the environment that, in Greenfeld’s carupae examples, is necessary
for the development of nationalism and for modexts. In the same way, the
potential access to a balcony at the Opéra for wéroeould afford it, along with
the attendees from thmarterre, generated the feeling of the existence of a trans
class society, never seen before.

The analysis of the cultural construction of thtzen for Revolutionary
France proceeds with Schama’s innovative perspeativ Rousseau’s works.
Though recognising the importance of his works olitips and human rights — in
particular,The Social Contracthe stresses the impact on society by his writings
on morals and feelings, notably tNeuvelle Hélois¢1761) and th&mile (1762).
Although being the first more exactly a roman, ahd second a “narrative
treatise”, the works gained a great popularity agntre readers. ThEmile, in

(o)
particular, had great response before the upriswhgn it was banished, as well as‘rq,
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during the Revolutionary period, when it becamarepiration for reforming the
educational system. Writing on personal virtues ammlals of the individual,

Rousseau helped shaping the idea of shared identity

“(...) he provided a way in which the torments of #go — an
increasing popular past-time in the late eightearghtury —
could be assuaged by membership in a society ehds. In
place of an irreconcilable opposition between théividual,
with his freedom intact, and a government eagealiodge it,
Rousseau substituted a sovereignty in which liberas not
alienated but, as it were, in trust. (...) The impaygs
paradoxical nature of this bargain was to be rededaboo
brutally during the Revolution itself. But for R@eau’s
acolytes in 1780s, visions opened up for possibtegeties that
might be capable of integrating the imperious “lithin the
comradely “We".” (1989, p. 161)

Personal, individual morals became associated putilic morals (p. 168).
Already in the eve of the Revolution, a number @nnfound a renewed passion
for an ancient praxis of the public and politiaé:l the oration. Men like Hérault,
Robespierre, Danton, showed an outstanding pagsidhe Republican Rome, in
the attempt to emulate tl@mines novdesigned by Cicero. Simon Linguet, one
of those pioneers of the Revolutionary dialectltzgd the power to cast a new,
powerful light on the bar at which he spoke. It wad775 that he publicly stated,
at a public discussion at the Parliament, ghalblic opinionwas the Supreme
Judge to which other tribunals are subjected. @ohtrto the centralisation of

power established by Cardinal Richelieu in the B520hich took power from

50

local aristocracies to the ministerial centre inigihthe cardinal acted as a semi-

Page



dictator, light had been cast on population and ggolvecame a multi-polar
dimension. The origin of legitimation shifted frotlme absolute authority of the
king — during the first period of state-buildingré@énfeld, 1992, p.113) — to public
opinion (Schama, 1989, p. 170) proper of the nabisilding process.

The concept of “People” had then been createdpegches, and not vice
versa. The usage of words such as “nation” (as se#e first part of this study)
had, if not the precise address of creating a comitmthat did not exist before, at
least the chance to give community identity a newanmng. Public diction,
Schama poses, became public power. Orators gaowd opularity and during
the Revolution, being unable to deliver a succegsfiblic speech could even
result in death.

The power of words became in Revolutionary Fraacmajor factor of
success. Late eighteenth century France had adytamte higher than twentieth
century United States: in the fashionable, yet fapuue Saint Honoré, Schama
reports literacy rate was at 93%, while in artisana Saint Denis it scored at 86%
for men and 76% for women. In the eve of the Revmualready, literature of all
sorts, from books to journals, began to proliferalgring Revolutionary period,
thanks to an initial absence of censorship, neweigapecame more and more
common and the inhabitants of Paris became moreremd interested in reading
them. Public speeches, newspapers, and songslatdta(seillaise,but also the
Carmagnolé created a text available for all sorts of peopl®] postulated that the
coming of a “society of brothers” had replaced thiathe Ancien Régimelt was
proposed as the dawn of a supposed society of gquiaére whoever sufficiently
brave and cultivated could not only fly on hot la&loons, but also claim political
rights and citizenship.

Progresses in education were, most probably,eabéise of the new French
State military success. France had been at waraimtiost all Europe in the years _

following the Revolution of 1789, and even morengigantly after the arrest of
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Luis XVI in June 1791. The patriotic, revolutionargw identity of France had the
chance to be reinforced by the hostility of thereunding, Old Regime kingdoms
which feared the expansion of such a subvertinglodgy. Particularly, the
Proclamation of the Duke of Brunswick of 1792 put @ feeling of danger the
new identity of the progressively forming natioadst It intimated the release of
the king and incriminated all the members of theidtel Assembly; it allowed
instead the Revolutionaries and the people to aeteftheir endangered identity,
reaching higher levels of identification, and swemtag in stopping the Austro-
Prussian army at Valmy.

When theRepubliquedeclared war to United Kingdom and Netherland in
1793, it had to face a coalition of Prussia, AastiSpain, Portugal, Russia,
Kingdom of Sardinia and Kingdom of Naples. The [EterRevolution had
nevertheless created a new way to make war: it®lReenary Army, in which
Napoleon built his fortune, was revolutionary natlyoby name. The French
population was deeply involved: thanks to the mefr soldiers were mainly
Frenchmen, politically indoctrinated, and numerotdisghly committed to the
national cause, the Revolutionary Army could coumtthe strategic power of the
tirailleurs (or skirmishers, men in charge of preceding arniesharass the
enemy’s front), and on highly motivated troops.

“The French Revolution gave Europe its first modenass
army. This mass army depended on nationalism $ocombat
power. Those who subsequently imitated the masy avere
also forced to imitate its nationalism.” (Posen93,9p. 92)

The new Army succeeded in merging the identityhef citizen and that of
the soldier. Constantly at war, Revolutionary Feameeded to improve her

education system, and with the goal of forging meady to fight, created strong
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emotional bonds between the citizen and the naiate, and between the soldiers
and the civilians. Patriotic songs were sung evapi@, and more were created
under request of thekssemblée Nationaldhe power of words and discourses was
exploited in journals and newspapers, and in baaksibuted to soldiers in office,
on the frontlines. Posen reports that the high-watark of this efforts was
touched in 1794 (1993, p. 94). Barriers to promotielying on class extraction
were largely eliminated, further shortening the powistance factor observable
by Hostede’s paradigm. Instead of class extractitemacy was a factor of success
in military career, and in 1794 elementary educatiecame compulsory for
becoming an officer. Merit and literacy became lagments for achieving
promotion to the grade of commissioned and un-casiomed officer, and high
standards for performance and sacrifice were redquio all soldiers. When he
became First Consul in 1799, Napoleon could connd diigh-standard, efficient
and motivated army having no equals in Europe. The fgm¢rFrench” had,
finally, a shape: he was an adventurer, but atesalie, politically involved, and
strongly committed to his national community. SAedowed the guide of a
charismatic leader, which impersonated by Napoleas the symbol of the State
and the guide of the Army. Where in past there w&®i trés Chrétieras the
overarching symbol of France (Greenfeld, 1992), endwkr appearancéa
Marianne personification ofa Grande Nation bearer of Liberty, Equality and
Fraternity.

This new wave of nationalism in French society hexttarkable effects on
economy, too. Rivalry in this domain is to be shattwith the United Kingdom,
rather than with the Germanies (Greenfeld, 200dgn€e was not merely a state
of army and heroes: it ought to have an economstasy a “spinal column”
sustaining the expansion of its nationalist posiciAt the time in which Colbert
became the first Minister of the Navy, in 1669, coence was not regarded as a

“noble” activity. During the Colbertist period aghdbook of the good merchant”
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appeared, written by Jacques Savabe (parfait négociant: ou Instruction
générale pour ce qui regarde le commerce des manaibas de France, & des
pays étrangersl675), with the aim of creating a space for a&vesd image of the
merchant, and providing it with a higher moral valirhe very Smith’s opera sees
its fourth book as a complex of criticisms of mertdgsm and underlines its
“‘mean and malignant” origins. Nevertheless, meitamt is regarded in
Greenfeld’s work on capitalism as the first intetation of economic nationalism,
and in this perspective it could be asserted thdéd to the creation of an
additional feature of the national identity. Theitalist class, which could not rise
in France until late eighteenth century, emergetdoduhe bourgeoisie, but also
from the nobility: “it did not cultivate collectivenemory that would emphasise its
genetic lineage; there was a break in continui@feenfeld, 2001, p. 148). It was
indeed a new social class, and had to wait unél Revolution to gain some
independence from the previous categories. It sedfeby a historical
“Anglophobia”, fuelled byressentimentand by the positions of intellectuals;
Linguet, Mirabeau, but also Rousseau, all shareiglay critical position towards
capital and capitalists, seen as more attached doeynthan to theipatrie.
Napoleon, during his exile in St. Helena, is ac¢edrby his doctor in 1822 with
the famous phrase “England is a nation of shopksége'L'Angleterre est une
nation de boutiquiers’as quoted in Delanndia Nation 2010, p.89), remarking
the pejorative meaning of being merchants.

The economic identity of French nationalism hadrbshaped in contrast to
the English economic identity (Germany did not hare economic system to
which compare the French one, in the period in Wwitidvas formed). The United
Kingdom was the most genuine interpreter of meikismi which constitutes a
primary form of capitalism. France did develop d&oo@l empire, but with the

persistence of an “ambivalent” approach to businksgas with nationalism that
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provided a late encouragement to business seadtioiss, to competition with

Germany:

“Iit Is certain that this ambivalence retarded theead, if not the
rise, of the spirit of capitalism in France. It\wi&d down the
development of that aggressively competitive mégtavhich

historians find lacking in French “entrepreneuipalychology”
and was at least partially responsible for the suima¢
disappointing economic performance of France imiheteenth
century” (Greenfeld, 2001, p. 153)

Germany

The construction of German identity had to follavdifferent path than the
French one. While the construction of French idgnitas aided by the actual
presence of a French state, the Germanies wemctofred territory, with many
and different political centres. In 1815, Germangswdivided in 38 microstates,
politically dominated by Austria and Prussia. Theation, in that year, of a
German Confederation had rendered nothing but selaailitary alliance, which
maintained economic — and even religious — reledamdes.

The first political appearance of “nation” is disethe change in name of the
Holy Roman Empire which, after the councils of Ganse and Basel, gained the
specification “of the German Nation” — where themtehad a mere meaning of
“élite”. The introduction of the term had been useevertheless, to strengthen the
power of local princes, more than creating a upiGermany.

Professor Harold James' analysis on the constructi a German natiom\(
German identity 1989) is concerned with the importance of economl"rm:
development and the faith in a powerful nation, Bd far-sighted statesmen E)



whose policies, more than equal or patriotic, stidnave beerffective Although
led by Prussian patriotism more than a German time,early German national
iIdentity looked around for models to follow. Theeapt to design a new society
required, in parallel to the French one, to devetap parallel identities for
security and economy (no wonder that for Jame®mnaltieconomy is a result of
“Mars and Mercury”, as he entitles the related ¢hapf his book). The
development of both identities started in Pruss&plving isomorphism and
competition with, among other models, France arneaGBritain.

The creation of German identity had been undeniakeost relevantly at
first, by intellectuals. Thdiaison with the French Enlightenment and French
language was limited to the elites that could affilve studies. Economists looked
across the English Channel for a standard on whidd their own industry; some
intellectual (mostly Romantic) looked at Greece &ume as the ancient models
on which shape their own concept of nation; thenm@ea was, in any case, that
Prussian/German nationalism should have been eaat partly — self-sufficient
and self-sustaining (James, 1989). It is also pdse&reenfeld (1992) that the
inherently German ideologies of seventeenth antitesmth centuries, i.e. the
Aufklariing (roughly translatable with “Elucidation”, a Germarersion of
Enlightenment), Pietism and Romanticism, played gjomrole in shaping the
Bildensburger “constructed citizen”. Nationalism in Germanythalugh arriving
at a later period than the other nationalisms inoge, drew from those deeply-
rooted philosophies the power and the strength lwallowed it to take the “leap
forward” and become one of the most potent, acivé dynamic nationalisms of
the European continent.

The economic paradigm with which Prussia approdctiee study of
economy in the eighteenth century wasneralism The word, from the German
Kammer referred to the Prince’s cabinet, as economy wwesded mainly as O

branch of administrative sciences; it was moreess la “managerial” science.Y
on
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However, as th&Vealth of Nationdecame more and more fashionable, German
intellectuals provided a new approach to econorfoset to an interdisciplinary
subject of study, translating literally the Gresskosnomogoikocvopog, “rules of
the house”) in the Germadauswirtschaft Prussia — which, in search for models
to follow to build her own German identity, turnéal classical civilisations of
Rome and Athens — approached the study of thepdliseiremarking the central
role of theHaus-Vatey the “house father” or theater familiaswho was in charge
to properly conduct the household, and therefoeatiflying it with the Prince, the
leader of th&Kammer(Greenfeld, 2001)

In 1805 two books appeared in reaction to Smithbigticisms of
mercantilism, one by L. H. Jacob and the other by. H. von Soden. Though not
being the first two works drawing from Smith’s idgedoth had in their titles the
key to the newer approach to economy, brought in coynpetition with
Revolutionary France:Grundsatze der National-Oekonomie oder National-
Wirtschaftslehre (“Principles of economics or national economicsild Die
Nazional-Oekonomieespectively. The peculiarity of the new approaeimarked
by the word Oekonomig introduced a difference between the purely
administrative, managerial, cameralldauswirtschaftand the new perspective
which included universal principles of economy dhe presence of independent
factors that went beyond the power of the Princalsinet (Greenfeld, 2001). This
change prepared the road to the conce@efterbefreihejtthe right to commerce
freely, forecasting the dismantlement the old @idgstem and allowing
information and knowledge to flow across socialelsv These changes in the
economic attitude of the forming German nationvadiin the eve of decisive
events: the defeat of the Prussian Army at Jena8@®, hit strongly the Prussian
state and pushed it into a period of nationalifirras aimed to a revolution in the

building of the national army and national economy.
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The Frederician state has been defined as a "mmadtate, in which the
individual was to function as a cog in a mechanfsm) a mere means to an end,
and his moral energies were suppressed.” (Holbb®®4, p. 393). The pre-
national state failed, with its cameralist apprqodolconvince its population of the
necessity of change, in a rise of productivity.riRrthe point of view of security
discourse, it was a failure of securitisation cbremmic issues (Collins, 2013, ch.
10). The evidence that there is a parallel betwesmmomic failure and identity
failure becomes showing when analysing the fragiit the Prussian economy
and the public response to the events of militafealts, such as the after-Jena.
Mostly apathetic, the Germans perceived the def@ly as a failure of the king,
and accepted the French invasion with resignatiereé€nfeld, 2001). With the
change of pace due to nationalist reforms occupetdieen 1807 and 1819, “the
individual’'s free development was proclaimed one tbe government's
fundamental objectives, as was his education fatiggaation in public life.”
(Holborn, pp. 393-94), pushing the Prussians totrewre fiercely in 1814,

It was impossible, according to Posen’s study atiddal Armies (1993) to
compete with the French Army without copying theertaéh nationalist army
reforms, and consequently French nationalism. Tégastrophic defeat of the
Prussian army at Jena, and the humiliating peaaytimposed by Napoleon,
boosted the process of reformation imposed by Kinederick William IIl. He
reformed the education system to provide the Paassnot only preparation on
German (more than Prussian) history and geograbuy,also adopted a pan-
German perspective, giving more and more importandbe role ofVolksschule
in forming “proud Prussian men” whose horizon wapam-German state. The
recruitment of foreigners in the army was banishathng with corporal
punishments (Posen, 1993). Already in 1808 a Remsgaon Commission was
established and in 1813 universal conscription ingdemented. The army was

reorganised to form Bandwehr a local militia that pledged all able-bodied nsale
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and alLandsturm which had a regional base. The availability disws for the
reformed Prussian Army grew from 60,000 men in Ddoer 1812 to 130,000 in
March 1813, and to 270,000 by the fall of the saymar (ibid). These measures

did not meet universal acclaim, but nevertheless

“(...) there is reason to believe that the combimatbtechnical
reforms, broader recruitment, and the fact of malitrebellion
against external domination provided the PrussiamyA of
1813-15 with motivation and combat power that wastly
increased over its predecessors of 1806.” (Po$893)1

When France abandoned her standards with thetiabolin 1814 of the
compulsory conscription, Prussia maintained it: thetories of 1866 against
Austria and 1870 against France are proof of hoficieit was the new
educational system and how powerful became, coesglgu the newly
constructed Prussian national army. It is true thatchools, loyalty was (at least
until 1870) more addressed primarily to the Kingl dhen to the nation, but the
concept of an army made up of local men with aroom goal instead of foreign
mercenary professionals proved again to be suedessd forged the commitment
of the Prussians to the German case.

Radical changes occurred also in the economicalatdoa The appeal of
Great Britain had caused the reaction t®mithianismus developing
Nationaloekonomie Therefore a new passion for liberal theories &od the
Gewerbefreiheitpushed for a series of reforms totally reshaphmg ¢oncept of
“liberty”, going beyond the mere economic discourfhe poet Heinrich Heine
wrote, in 1828:
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“(...) it cannot be denied that the Germans lovedose, but it
IS in a different manner from that of other nationkhe
Englishman loves freedom as his lawful wife, andafdoes not
always treat her with peculiar tenderness, yet Hwroughly
respects her, and knows how to defend her honkerdiman.
The Frenchman loves freedom as his bride. He gleitrs fire
for her, he throws himself at her feet with the tresaggerated
protestations, his heart beats for her in life, ,ahd has
persuaded himself, in death also, while he commitsousand
follies for her sake. Now the German loves freedasrhis old
grandmother.” (quoted i&knglish Fragments from the Oerman
of Heine 1880, p.250)

This fragment is relevant for two features. Fiteg simple, almost naive,
declaration of love for liberty from the point aew of a German; second, for how
liberty (and, to some extent, liberalism) in othewuntries was perceived:
Germany (it is possible to refer, to some extemtGermany” since the creation
of the German Confederation in 1814) was still iagkfor models for her own
capitalist project. The myth the Germans were logkifor came along with
industrialisation and the technology imported frGmeat Britain.

One imaginative symbol for German industrialisatis the power of the
steam locomotive (James, 1989). The first railway 1834 — of about six
kilometres, from Nuremberg to Furth, in Bavaria arred Germany in the
modernity of high-speed transportation, enhanaiteplogically the idea of unity.
Commercial unity was to become political unity, dbght about by the very
nature of things” (Heinrich von Treitschke, quotedlames, p. 60). As the second
half of the nineteenth century was approaching, Rochanticism was substituted

by Realism, nationalism became progressively wmegd with Realpolitik

Page60



Rochau, a Saxon journalist from Brunswick, stateak,tsimply, “for Germans,
unity is basically a pure business affaine reine Geschéaftssaghéquoted in
James, p. 63).

It must be reminded, nevertheless, that in nimtkeeentury Germany there
were other forces at work. It would be proof ofuedé to forget that in 1867 the
first book ofDas Kapitalwas published. Marx initiated an even more inniveat
approach to economy and society, which has hadiatyaf connection with the
building of national identities in and outside Eoeo on the other hand the many
connections and mutual influences between the tgests of Marxism and
nationalism would require an entire study of thawn (for a summary of the
theme, see Ernest GellneEscounters with nationalisni994).

The superiority of Prussia to Austria-Hungary wiasinitively proved with
the creation of the North German Confederation 866t67. The new
identificative community of the “Northern German@i opposition to Austrians)
had in baron Otto von Bismarck its charismatic é&adHis insight into the
identification processes that were undergoing &t gart of Europe allowed him to
transform Prussia in the German Empire. From Etdigiment through
Romanticism to Realism, having a strong army arel ftfst state-led welfare
system, Germany had finally caught up with the othgropean states. Champion
of theRealpolitik,for Bismarck

“It was possible to buy anyone: foreign statesoftigh premises
of assistance or of territory), liberals (througher@an

unification), conservatives (from 1870s through iftar
protection) and socialists (through welfare ledistd).” (James,

1989, p. 66)
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The creation of a German nation-state, assumirgy shape of the
Kaiserreich had succeeded. On the contrary, the German avenag had still no
definite German identity. While in France the shgpof national identity has led
to a revolution, requiring the participation of theurgeoisie, in Germany this
never happened. The deep economic crisis of then@reRepublic loosened the
connection between the materialist perspectiveefiettiveness” and the political
legitimation of the élites. It pushed on the saide sationalism and socialism, as
rivals of realism and materialism. Theationalsozialismus once in power,
continued shaping the German identity adding t@ejgending on ethnicity — the
myth of the Aryan — and on social Darwinism. TheziNalaimed to have finally
allowed the evolution from d&sesellschaft a society of individuals, to the
Volksgemeinschafa popular community of the German people, andessmted

the bourgeois impulse that had been lacking before.
East Asian Scenario

Nationalism and, more generally, the nation amcepts that have come to
light in Europe and have developed following a “@pegan style” culture (as for
the case of the United States of America). ThoseE@ots and others, deriving in
last stance from European philosophies, were inddied to East Asia until the
arrival of European merchants and missioners. Nlegkss, as observed in the
first chapter of this work, identification is a tecent element in human mind, and
the inhabitants of this area made no exceptiomheang to collective identities.

Here, East Asia is considered to be the variegat@donment in which it is
possible to find, as a cultural substratum, thegesaf Chinese characters for
writing and a certain adherence to Chinese-rootddlogpphies (i. e.
Confucianism, and to some extent Buddhism, conisigahe sutras of Chinese%

on

production). The main cultural, political, identitgntre of this area has been the £



Chinese Empire, which civilisation is the more antiand from which the others
cultures, through mechanisms of differentiationmpetition and imitation, have

originated. This study will consider the two maentres of political and identity

production of East Asia, China and Japan. The Koneaninsula is not less

important, and the same can be said for otherdbastities in South East Asia;

nevertheless, China being the first chronologicadlyd Japan the most active
centre of nationalism in the continent, have bdemsen as items of comparison
with the two European subjects, France and Germany.

The Chinese Empire can be compared to the Romapir&nm Europe for
achievements in cultural proliferation and sociabamisation. The Chinese
character system, developed in the Bronze Age,mbeaaf common use in the
Chinese territories, as well as in Korea, Vietnamd dapan, and with it scripts,
sutras, books of medicine. Confucianism constittaesommon basis for the
regulation of society; a unitary Chinese empirdudng the many population of
mainland China was the centre of political stapiiit the area. The very Chinese
word for China,*# [E Zhong Gud means “the central state”, and the Chinese
Emperor received a “Mandate of Heaven” to rule eagefully. Other political
entities, such as the near Korean Peninsula, Japdwwther smaller Reigns were
tributary societies, and were subordinated to CHferently from a much more
conflict-dense European scenario, the Central State usually more concerned
with the maintenance of peace along its bordens thigh expansionist policies.
Japan played a significant exception in the arasinlg its own Emperor, with his
own Mandate, and differently from the Chinese Empethe Japanese one could
not be overthrown by the subjects to his will. Brifnces between the two models

of empire will be shown in the following case-sesli
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Japan

While France knew her momentum in the developnoérthe concept of
nation after the Revolution of 1789, and thoughthe initial period of the
industrial age, Japan’s isolation has postponedctrestruction of its national
iIdentity for almost a century, until 1868. Befotat symbolic year, Japan had a
feudal society, reinforced by a period, lasting entinan two centuries, named
Sakoku(#H[El, “enchained country”, 1641-1853) of strong res$imit of contacts
with world outside the archipelago. In 1868 the f@ddal regime was dismantled
and the Meiji Restoration begab {5 4E#T, Meiji Ishin, 1868-1912): previous to
the reforms, the Japanese society was dividedundategories, according to the
Chinese Confucian traditions. Exemplified in th®id shi-no-ko-sho (= 1.5,
warrior, peasant, worker, merchant), it also inelidother categories to be
considered “separated”: the aristocracy, the cleagyd a cosmos of outcasts
including thehinin ( 3E A, “non-human”). The formal division in classes was
abolished with the beginning of the Meiji reforrms 1869, and by 1871 also the
eta (f% 2, “multitude of filthy ones”) were formally reintegted in the new social
class of theheimin which intended to be transversal-{ “plain people”,
“‘commoners”). The beginning of the nationalist x&ntion of the Japanese
society started from the homogenisation of the [@edpe binding agent to keep
the population together in only one class was faarrdce.

It has been shown in the first part of this stunbw there is not a literal
translation for the word “nation” in Chinese leteiAbsence is as relevant as
presence when studying societies, and remarking algia lack of terminology is
not hazardous. Nationalist Japan has producedhaliterature associated with
Japanesenes@iranslated by the Japanebkhonjin-ron H &< A7), which had

indeed no clear distinction between the three coreepts of race, ethnicity and
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nation. The concepts were expressed in termmsimfoku( /7%, “family-people”).
Nevertheless, there is a word for “race” in itsyzkescientific meaning, which is
jinshu (Af#, “human type”). The construction of the Japanelmtity had its
centre in three essential components: blood, aedhaulture and collective
consciousness (Weinddjscourses of Race and Nation in Pre-1945 Jad&®95).
The presence of a discriminatory condition sucliblasd, moreover, denotes the
difference of the Japanese identities from therstrgich as the Chinese and the
French ones, which were more open to inclusion.

The preconditions for the creation of a natiomkntity were significantly
different for Japan, considering the example oihEeaor Great Britain. It lacked
the bourgeois ferment that had characterised teadhr Revolution, and the role

played by the state

“appears essential for filling the vacuum not ydled from
below. (...) Japan blew the occasion to bring into questien
Confucian view of the state or the divine legitiraat of the
political power.” (emphasis added, translation mig€aroli,
Razza, etnia, nazione. Alcune considerazioni delfitita

collettiva in Giappongl1996).

In addition to isomorphism, it is the contrast twitother already
industrialised, nationalised societies that hasnmted the Japanese experience of
the nation-building. A central role has been plaggdhe intellectuals adhering to
the current calletokugaku( [£%, “state studies”). In 1879 a Japanese translation
of the study by Thomas Huxleyisctures on the Origins of Specegspeared and,
as a consequence, also the study of social Damwigained reputation. Among
the many four-character idioms used as slogankdypationalist propaganda, twog

were used with the main goal of reinforcing theiabaentity of the Japanese
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people: “struggle for survival” (E17# 4+, seizon kyso) and “survival of the
fittest” ( BRI, yiasho reppa)), of clear Darwinist derivation (Gluck, 1985).
Consequently, in order to legitimate the Japanegeiial expansion, it has been
stressed that the Japanese race was intrinsiagtigrier to other races in East
Asia, and that other populations could have achieve@roper social and political
development only by the adoption of Japanese festusuch as the use of
Japanese language. Industrial development anddkedhcal achievements were
seen as the essential factor of development, amditinal that civilisation and
enlightenment could be reached. The island of EHzdhe northern part of the
Japanese archipelago, was inhabited by a nomaggladmn, the Ainu. It was
already under informal control of tien (i. e., feudal domain) of Oshima, but was
annexed to the Japanese state in 1869. The Ainwlaggam, described as
completely uncivilised, was compared in racial tetm Native Americans by the
Japanese historian and politician Kume Kunitake. el participated to the
lwakura diplomatic mission of 1871, which travelldatough Europe and the
United States. Comparing the American “Indians” #ral Japanessenmin(iE X,

“lowly people”) he wrote:

“the assertion by those who comment on the rise fahdof

jinshu that the blond-white-skinneshuzoku(race) will flourish
while the Indians, Ainu et al. will become extin®d no
exaggeration.” (Kume KunitakeKyzjunen kaikokuroku “A

record of my ninety years”, 1935, vol. 2, p. 238,cuoted in
Dikotter, p. 108)

According to the work by Weiner, it is in the coial rule of Hokkaid,
Korea and Taiwan that the Japanese nationalisafisnciety had reached the full

maturity. The populations of those countries weomsaered inferior to the
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Japanese race, along with Chinese people and th&y&n people. In the
Jinruikan (A %E£E, Hall of Mankind) hosted at the International Esjtion held at
Osaka in 1903 those populations were depicted éctnator of the Hall, Tsuboi
Shogoro (who was an anthropologist) in what was defineglrtbnatural setting”
(Weiner, 1995), in the will to show them as rideeul This kind of treatment
provoked the tough reactions of the representedilpbpns, particularly from
China, whose civilisation had roots that went dee@pé¢he past than the Japanese
ones.

Japan had adopted a peculiar attitude towardsmateers. It is possible to
Isolate two distinct and contrasting behaviours. te domestic side Japan had
strong point in stressing the superiority of themsed Japanese race in contrast
to the others in East Asia. In 1885, an interestnging on the necessity to
distinguish the Japanese from the other peopl€sast Asia appeared, written by
Fukuzawa Yukichi. The editorial, “On the detachmdémm Asia” (i 4f &,
Datsu-A Roh postulated that Japan had the need to remadifiesent nature in
order to be considered as a peer by the indusklcountries. It concludes as:

“(...) in order to think of a modern strategy, ouruotry has
long waited for the civilisations of the neighbawgicountries to
rise. We will not wait for a joint developmentAs$ia any more.
Instead, detaching ourselves from that company, wik
advance in association to the western civilisedhtees; for if

we associate with China, or Korea, without any paceoncern
about them just because they are our neighbours, dertain
that we will receive the same treatment as they twbse who
associate with bad companies cannot avoid havindpaa
reputation as well. (Fukuzawa, 1885; emphasis addedp~

translation mine)
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Japan took advantage of many and various meamksparage the other
populations in East Asia. Particularly the Chinegleo were described in a variety
of ways; as an object of example, in the comigstrof Nora-Kura, who
represented the “common soldier”, the Chinese ememere presented as pigs.
The name of the rivalling country was sometime® a&ported ashina (GZHF)
from the Sanskrit name of China, taking away theammgg of “Centre” that is
inscribed in her common name in Chinese letters.

On the other hand, Japan had more ambiguous @usibn racial identities
when talking in the inter-national environment lo¢ t_eague of Nations, of which
signed the Covenant in 1919 to withdraw in 1933.rily the Paris Peace
Conference in 1919, Japan demanded for the inttmauof racial equality among
the members of the League, but such request watedjby United Kingdom and
Australia (LaurenHuman Rights in Historyl1978) due to possible immigration
problems in Australia. Human population was inddedded roughly in white,
yellow, black and brown peoples, and the Japarasssidered as yellow, were
put on the same level of the other peoples in Bash. It is not, then, an
incomprehensible behaviour: it is possible to reéamb an attempt to delineate a
trans-racial categorisation of humanity in civildedustrialised and barbarian
nation-races, finding again the attempt to recraatéanomic” feature similar to
that proposed by Greenfeld as auxiliary to natienal For itself, Japan saw the
high mission of civilising East Asia, proposing tlegan “Expansion of Culture”

(SCHBR{L, Bunmeikaiky, a Japanese response to European Enlightennagian J
stressed the family-like structure of tiNippon Kokka(H A& [E %2, Japanese
family-state) and the sacrality of the Japanesguage Kokugo to Kokka te
8 & EF &, “national language, national family” was the naofea work by

Darwinist Ueda Kazutoshi published in 1894; cf. Wi in Dikotter, 1997, p.

103). Japan presented its society as homogenelthisugh it was not; in these
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attempts to enforce and protect the racial devednof its population, Japan
presented the Emperor as the head of an extendely fambracing the Japanese
people, the formehninin, who were called also “the Emperor’'s children” (ée,
1995), and progressively the other peoples of Esist.

The priority of spreading the Japanese cultureutjinout Asia required not
only a well-established international reputaticspexially in the scenario in which
Japan had more enemies than allies. To protect earichnce the Japanese
superiority in East Asia, which was of supreme intgace in the maintenance of
identity bonds based on racial superiority, theadage élites adopted as a main
slogan that of “rich state, powerful army&E (&% 1z, fukoku kghei) In 1941, a
U.S. doctor in Political Sciences wrote an artidl@evhich Japan was presented as
having a “military pattern of life” (Colegrove, 194 It was partly true for that
Japan had witnessed, during tekokuperiod, a properly military government,
whose institutions were strictly linked to the tahy. Nevertheless, with the
abandonment of that vision of society, and therme&tion of thesamuraiclass
approaches to military changed radically (in 18&h&,samuraiwere banned from
carrying swords, their identification symbol pacebkence).

“Between 1895 and 1945, the international facdagfan was the military”,
says Lone in his worldapan’s first modern waf1994). “If say that modern war
requires first an idea (...), then an identifiableemy (...), it also of course
requires massive forces”. (ibid, p.19) Japan didhave, in the Meiji Restoration
period, such massive forces. Drawing example froms$ta-Germany and also
from France, Japan introduced in 1873 a law fowvenrsal male conscription;
competition with foreign powers was not just a miatbf status, but also of
economic survival: Napoleon was taken into greatoant for his “keen
understanding that ‘competition is the basis of gpess,” which only the
individual's strong will and health body could wstand” (Gluck, 1985). The 4\
introduction of conscription was revolutionary ftapan which had had, until the\%
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abolition of the four-class system, a class of gsed warriors, thesamuraj
which on the other hand never amounted for mora ff®% of the population
(Lone, 1994). The grievance of the fornsamuraiclass led to a most famous
rebellion in Satsuma province, led in 1877 by &algkamori. Apart from the
romantic view offered by the rich cultural prodactiaround the famous dissident,
the event is relevant for its symbolic value. $aigero of Japan’s traditional
values, fought against the establishment, but gainat the Emperor who was at
its head.

Initially, participation to the army encounteretioag resistances among
young men. Many tried to avoid conscription: someved to Hokkaid, others
looked for medical reports to be appointed as aysi unfit (ibid). The system,
nevertheless, had categories of exemption modaledthe French example,
though adapted to a Confucian population: aparhfiogher students, also eldest
sons were not required to go to war for their prniduty was to care about family
and maintain the family name; there were neveriseldso exemption for those
rich families who could afford to pay for an exermptcharge. The weight of the
compulsory military service fell then on second ahdd sons from peasant
families, on the so-called “excess agrarian popmnat(ibid). Although after a
revision in 1883, the system became more and memegadding for the Japanese
population.

In the 1894-95 war with China, the Japanese Nalidmmy came to the
attention of the Western powers, and it gained evene respect after having
defeated, thanks to the alliance with the Britible, Russian Empire in the war of
1904-5. In contrast to the Chinese armed forceghwiere regarded suspiciously
by the “white nations”, the Japanese had a repumaif “western-ness”. It was

considered “expectable” to be hurt by Chinese soddiwhen crossing in their

zones; differently, the British observers during fRusso-Japanese war were se:

admired to the Japanese army that they proposesiatmodel to invigorate their'\w

on
©
[a



“national efficiency” (ibid). But such a good imaggécivility is not to be regarded

as ever-worthy:

“if one accepts the image of extraordinary disciplamong the
Japanese forces in the wars of 1890s and 190@sirttieed one
must account for the difference just a few decdales” (Lone,
p. 143)

The discipline of the army was to last less theaviewed. In 1878 a
Military Inspectorate was created, and the firstl &remost instruction of the
bureau was to instil a total and unquestioned @redi to the superiors. With the
growing power of the military, whose control ovaetgovernment became more
and more strict, also the reputation of the Japaaesy changed. Massacres such
as the most famous at Nianjing in 1937 and theimi®ngapore in 1942 are proof
of this “double” nature of the Japanese army.

Competition with foreign powers, and isomorphisnthwrespect to the

“modernity” of Western civilisation was reflected many four-letters slogans.
Beyond the already quoted “prosperous state, povariy” (& [E5# 2, fukoku
kyohei), the old idiom “Chinese wisdom, Japanese spifitfizfi% +, wakon
kansa) was re-oriented to the Euro-American technologl&stern wisdom,
Japanese spirit” f13#7% ¥, wakon ysai). Achieving modernity had passed for
centuries through Chinese texts of medicine, pbpby and sutras; in the age of
the “detachment from Asia”, such goal was to bainied through importation of
foreign technologies and techniques, and adapt thehe Japanese economy.
The Japanese takeoff in national economy issupsresl a long process of
accumulation of capital and knowledge, and doegemtsent a “miracle” as it is
often presented; the same argument can be propostte Japanese exponentia

economic growth in the second half of the twentiedmtury. The Tokugawa
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society was indeed a “womb” for not only Japaneagonalism, but also for
capitalism. The society of the four-occupationgeysnot only crystallised social
mobility, but permitted therefore a certain accuaioh of capital (Moulder,
1977). The upper samurai class had had the tins¢utty and become a cultural
élite; the lower class of the merchants had begamimy money from the
progressive opening to international commerce. Bbth classes had funds to
invest, but did not have the “entrepreneurial etpet or “business mentality”
that had, for example, middle classes in GermamwlyGueat Britain. In the case of
Japanese industrialisation, the State played armmale in creating pilot model
industries and in selling them later, at symbolicgs (ibid). The true debate, for
the Japanese economic identity, has been theofridtetween protectionists and
liberalists, which could be simplified in “natiomstk versus internationalists”
(although conceding that, even in the case of theerhationalists”, they had
nationalists slogan in mind). Foreign banks (eslcUS’ J. P. Morgan & Co.)
put strong pressures#f [+-, gaiatsy “exterior pressure”) on the Japanese
government and strongly pushed for the adoptigh®fGold Standard to welcome
Japan in the Western economic system. The collapte internationalisation of
Japanese economy, due to the 1927-29 crisis, dasenationalist-militarist
political ideologies more power, endorsing the kg of militarism in East

Asia.

China

With reference to the construction of the Chinieleatity, due to the length
of the Chinese history, and the substantial chang#ise communist period, this
study will mainly consider the nationalist policiesplemented between the end of

the Qing Empire and climax of the rule of the Kuotang (B [ # ,
Gudmindng). This period is being considered for the aimhi$ part of the study
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Is to make some comparison in the first approadiesdustrialisation and

technological, mass armies.

“Concept of Chinese and non-Chinese as the Chipesmive
them are complicated. The single English w&@tinesenot
only misses certain meanings but may cause comfugitohen,
p. 159)

The Chinese-nesss a concept that proves rather hard to be urmmisby
not using Chinese words. There are many diffelemig$ for the concept, and each

one reflects a different meaning, though the bouadaamong them can be
sometimes blurred. For instanc&ongguorén (4 & A) is the term for an
inhabitant of the “Middle Kingdom”, where@honghua Minz((H 3 B %) refers
more to a concept of “Chinese nation”, borrowing fapanese translation of the
second concept. There are also terms referring‘@haese individual who lives
among non-Chinese”, likeHuagido (£ f&). The necessity to construct a
westernised conceptualisation of the Chinese-nass calong with the age of
confrontation with Western powers, in the same waayfor Japan. It is in effect
difficult to explain the creation of the Chinesetioaal identity, in the meaning
referred to by nationalism, without recurring tpazallel with then Japan.

The Chinese ethnicity — which is usually identfiith the Han (#2)
ethnicity — had always kept in consideration tHesoethnicities inside and outside
the Empire. The main four non-Chinese ethnicitieduded in the concept of

Chinese people, were referred to as “barbariam&’:ManchuriarMdan (%), the
TibetanZang (&%), the north-western Islamic population of tHai ([7]) and the

MongoliansMéng (). In the early Republican period (starting in 191the

Zhonghua Minziwas the sum of the five races, even thougtHiehad a cultural
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central role. The wortianzi (%7 or 7 ) is used with reference to the Chinese
characters, from which came the Japankasji, the Koreanhanja and the
Vietnamesechi#z han it means literally “letter(s) of thélan”, and they were
imported and used by the other cultures in Easta,Asreating a sort of
“information highway” permitting the spreading ohdwledge, as mentioned
before in this study.

Initially at least,Chinese-nesgas not an exclusive concept lidapanese-
ness Being Chinese was more connected to the resgdettadition, which is
conceptualised in the woltd(#& or #L). Being one among the highest expressions
of Confucianism, respecting thi was the most important feature of being
Chinese, and it included both a specific ritual andjeneraletiquette Cohen
(1991) asserts that thé “was indeed a civilising force”: people who did not
belong to theHan ethnicity could become all the same Chinese, pexvitheir
willingness to “become civilised” and respect thieThe Chinese, inhabitants of
the “Middle Empire”, and thédan, at the centre of the centre, had the role of
“head” in their vision of the world. The Chinese ggnor, who had a Mandate
from the Sky, was the benevolent father of allgbeulations, expected in turn to
act with filial piety towards the benevolent fatherd to know their placdt is
remarkable that the last dynasty of Chinese Empeavere noHan, butMdan.

Things changed relevantly with the arrival of ¥Mesterners. They carried
technologies that proved to be more powerful then €hinese ones: they were
strong with their industry, and had powerful armidgeir arrival led to a major
crisis in the Chinese self-identification. Similatb the Japanese who reacted with
the Meiji Restoration, the Qing dynasty made a lsineffort, the so-called Tong
Zhi Restoration ()75 %, Téng Zhi Zhngxn, 1860-1874) but it resulted in a
failure (Westad, 2012). Nevertheless it brought squarallels with the Japanese
approach to the West. Thanks to the works of thefl@man scholar Feng Guifen,

V
N
the leitmotiv of Tong Zhi modernisation attempt became “Chinessence, §n
o



Western form” (# 1k 78 B, zbongt’ xiyong, and later nationalists of the
Kuomintang used as a slogan “prosperous and stiogg#, fugiang). There was
a diffused feeling that the fight against Japan highly dangerous: Japan wanted
indeed to eliminate the Chinese centrality (andefoge her identity), as it became
clear in the 1894-5 Sino-Japanese war. Japan waotbd the new centre of a
“modernised” East Asia, and appreciation for thasempts was not alien to
Chinese intellectuals. Japan’s effort to modernisesociety were regarded as a
good model, and many keywords of the industrial -eraconomy, law, society
(respectively, 255 jingji, =4 falii, ¥t< shéhui) — were created in Japanese
language and then imported in the Chinese as calgeeersing a process that had
been opposite until that period. While it is comntonthink of the Republican
China as a Westernising society, it would be mamect to look at her (with all

the due remarks) as a Japanising society. As Westedit in his workRestless

Empire

“To some Chinese, the Japanese model was in arpervay
validated by its victory: What should not happenml éimerefore
could not happen in a Counfucian world — that angmu
brother beat and denigrate his older brother — lnagpbened
nonetheless. It was visible proof of China’s deliand
decadence. For people from Korea to Burma, theregefined
power in their region and turned the known ordethaf world
upside down.” (Westad, 2012, p. 101)

It is possible to observe, in the constructiornthef Chinesenodernnational
identity, the same processes of isomorphism andoetiion that are showing in
the other cases. Both in the economic construai@modern nation-state, and inLrl\W

the building of an army, the Chinese followed theatl to modernity” offered by
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western nationalism, after having learned from dapaw to make it more
“Asian”.

Japan and China had arrived to the introductioimdastrialisation about in
the same period, but whereas for Japan it has desencess, for China it has been
mostly a failure. The starting weak points in cirggaian entrepreneurial, industrial
identity for their societies were more or less $aene. China too had insufficient
capital to invest in building a heavy industrials®m, but China represented a
much more interesting market for Western industr@esl therefore did not have
the same chance as Japan to re-discuss the unesptes. When Japan won the
Sino-Japanese war, the imposition of heavy warregjoas made the equilibrium
of power in East Asia move in Japan’s benefit. Watltonsiderable amount of
gold going out of China, she had to find other ficiag sources. European and
American banks were less interested in borrowingnegoto make Chinese
industry develop, for such industries would havedena relevant concurrence in
Chinese markets. Japanese loans became availadm¢hér with Japanese control
of the industries developed thanks to their loamgrevalence connected to those
raw materials that were lacking in Japan (Mould&g77). State-created,
merchants-led firms & & i 75, Guandi Shingbar) represented the model
Republican China had attempted to develop. Neviekkethey had to cope with
structural deficiencies (the lack of capital, unggtreaties) and with what HsU
defined as “the usual bureaucratic inefficiencyrya@ption, and nepotism” (quoted
in Moulder). China had, moreover, a higher levelpoblic expenditure: in the
second half of the eighteenth century there webésdi® pay for the Opium Wars,
for the costs for wars against France (1844), Ja(d&94) and the relative
indemnities, to which were to be added those far Boxer and Taiping
Rebellions. Having such a limited access to crddiing no power to impose
custom barriers, and with little or no negotiatpmver in international economics,\o
protectionist policies were merely a chimera. Ewdien the Chinese government'\g;n
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forbade the establishment of foreign industrieshudd railways on the Chinese
sole, or to dig mines to exploit Chinese raw matsyitheir voice remained
unheard, as it had been ignored when it forbadentpert of Opium. The failure
of creating an identity for China in economy durthg “age of nationalisms” — an
identity which, in 2014, is of undeniable strengtimight have depended on the
already established Chinese identity, which hasednn Europe with the myth of
the “good” Chinese penned by Voltaire in thesaisur les Moeurs et I'Esprit des
Nations (Essay on the Morals and Spirit of Nations, 1796)has long been
believed that China was, at that peritolp bureaucratic a strong bureaucracy
would have, nevertheless, empowered a part of ptipal and would have been
able to promote the building of an entrepreneudahtity for the Chinese, or at

least, for part of them. The truth is, in Mouldgp&rspective, that

“China wasnot bureaucratic enoughlapan became a modern
bureaucratic, national state; China became incrghsi
decentralised as it was incorporated in world eaondDespite
this, efforts were made to achieve national indaistation.
That they failed is not surprising, giving Chinasbordinated
international position during the time undertake(Moulder,
1977, p. 197)

Due to China’'s weak identity, and to the generssuanption of her
remissive nature, was incorporated in the inteionat arena as a satellite, as a
colony, where Japan had not. A strong, centralggaegrnment has had the power,
In the second half of the twentieth century, tddaitotally new identity, in inter-
national society as well as in its economy and isigcdomains.

The weakness of Chinese economic identity refteetiso in her security

identity. The construction of a mass army for tment Republic of China proved to
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be a hard task. The Chinese Empire had not an sgjgeereputation and the
imperial army (as it was proven in the Sino-Japanéfr) was poor of new
technology and power. Both the National RevolutrgnArmy (NRA; Guomin
Géming dn B[k F iy ¥) and the People's Liberation Army (PLZhongguo
Rénmin Hfangjin # [E A\ [ A# %) were shaped on a Soviet model, and looked
very similar to the Red Army (although the simitaris more evident for the
PLA). The NRA — which undertook the highly symboNorthern Expedition to
end the Warlord Era, and thence created a centichluaitary government for
China in Nanjing — confirmed to be the leading érna the triptych “Party-
Government-Army”, the “Three Principles of the Pledp = [K3F %, Sin Min
Zhiiyi) that represented the way Republican China inwriae government. For
constructing the NRA after the purge of the Soeletments, followed to the 1927
dissolution of the United Front, China asked ha@phe Weimar Republic, but
active cooperation arrived with the change of regildazi Germany proposed to
change the structure of the NRA, to promote thepado of a European style
troop division but, due to the resistances of ma@eperals, resulting in an
excessive decentralisation of military power, thggct was never implemented.
The war with Japan is, according to Westad, “tbanfling history of
modern China’s international history” (2012, p. 24&s mentioned before, the
diffused perception that Japan was indeed to d€léiea’s identity has really
played a major role in shaping the Chinese idenifitye very creation of the
Manchurian stateMdanzhouguo in Chinese oManshikokuin Japanese) in 1931
has helped, if not to unify Chinese hearts, attl@aanify the Chinese armies. The
effects of the war “broke the back of GMD, whichdheepresented Chinese
nationalism for thirty years” (ibid, p. 249) andepared the road for the second

attempt to establish a national state in Chinaclwvigiave very different results.
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Il - Building nations. Comments on case studies.

Isomorphism and confrontation

France, though not being the first nation-staterise, has provided an
important model not only for bourgeois revolutitwit also for the construction of
a modern army. Studying the history of the intdomeatl relations between France
and the European nation-states, it is possibleb&eiwe how France has been
caressing for a long time the dream of making Eerap“French continent”,
exporting her ideologies, the Enlightenment intfsgance. That dream has not
fallen with the failure of the Napoleonic politicaorganisation of Europe, but has
persisted. Great Britain — adopting a geopolitivg@w as proposed in Carl
Schmitt's Land and Sea- is essentially a maritime power, and has shoees |
interest in making Europe a “British continent”.elhval for French hegemony on
the European mainland was, therefore, Germany,ig/he interested as France in
hegemony over Europe. France and Germany are ogieally, two empires for
one continent: their nationalisms, their goalsatxd two rival identities that are
far from resolving their competition. Nevertheleafier the end of the European
Second World War, a divided Germany seemed to hasteher identity, and
France — along with other minor nation-states —camled her in the European
cooperation community. The poor appreciation fareanited Germany was no

mystery for both Francois Mitterrand and Margareafther.

France shaped her nationalism thanks to the aBtibéh models, but never
adopting them merely as they were. Later, Prussmsteucted herself, and later
Germany, looking to French and British models, mitoduced substantial

differences as well. The French did not absorb detaely the British
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industrialisation, arriving later to the entreprenal dynamism recalled by
Greenfeld analyses. Germany, in the same way, tbak&eFrance but never
adopted the same model for inclusion — being Germvas a matter ofus
sanguinii The construction and modification of the two itiees are helpful to
understand the development of later nationalisms.

The situation over East Asia offers a good objecsimilar analysis. China
constituted for centuries the heart of identitythat region, and Japan shaped her
early identity — with many innovations — on a Cls@enodel. Both the Japanese
and the Chinese Emperors were intended as goveshtiie whole world, but the
Japanese Emperor was not under the menace of beanthrown as the Chinese
was. The absolutely sovereign nature of the Empardapan gave Meiji leaders
the legitimation to re-create Japanese identityemting traditions: the official
state religion, theshint ( ##1&, “Sacred Way”) was a creation of that period,
although being a collection of ancient popular aves. The Japanese Emperors
lineage was traced back until the reign of Jinrhe, first Emperor of Japan, who
in 660 b. C. is credited with the statement thatMoelld have reunited the “eight
directions of the world under a same roof” (fromieth) the slogarHakks Ichiu,

J\ &k — 5, literally "eight extensions, one roof"). Japan’s chosen mddel
modernisation was, above all, Prussia, who had mpeor as Japan did, a
monarch that had proved to be able to re-createstai® as Japan was to do.
France, Italy and other models were also chosenditferent purposes, but
Prussia/Germany was pivotal to the creation of dapa identity. The first
approach to national economy showed some affiretywben Japan and Germany.
Both for German and Japanese statesmen, the #esilsi were closer to
management than to entrepreneurship. In late Tokagseriod, the state had to
manage resources, and was asked to do it with mietthat, in Germany, would
have easily been defined as cameralist: improverogmigriculture and mining
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conception of Japanese race also presents inteyemtialogies with the German,
and perspectives on immigration are similar as.vitels object of Study in the last
essay offered in Dikdtter's edited work, pennedpbgf. Yoshino Kosaku: when
asked whether being more Japanese an individudhmdnese descent, but born
and grown up in Brazil, or an individual of Koredescent, but born in Japan and
who spoke only Japanese, the majority of the intgred answered for the former,
arguing that Japanese bloodhecessaryo fully understand the Japanese identity,

culture and language (Dikotter, 1997, p. 211).

Being French is not — on the contrary — mattdslobd, but of habit. In 1983,
the Senegalese Leopold Senghor has been admittibek Académie Francaise
being the first African. Being French is about lgeimble to communicate with
other French people and, as for being Chinesee@t lin Confucian culture),
communication, civilisation and assimilation are tinrately connected.
Communication requires the knowledge of both lagguand culture, which can
be learned; blood, ancestry, kinship and ethniarg concepts that stand, on the
contrary, as exclusive features that cannot be isjuby individuals not
belonging to that particular group.

European integration

European identity is still under construction. Amting to the data collected
by the European Barometer in 2013, almost halthef ditizens of the European
Union felt that their personal identity attachedtteeir own country as well to the
EU”, scoring 49%, increasing of 6% comparing to 20[hose who ascribed their
identity as belonging to “their country only” wedecreasing, 38% in 2013, with

the same variation on the preceding year. Therfgelf belonging to the European
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Union was stronger among students (58%) and exexut(61%), and the
prevalence of the double identity is higher in Emome countries (54% on 33% of
mere national identity) than in non-Euro countriég% and 42%). In addition,
European identity was more felt among men than wor(@0% and 35%

respectively).

One question posed by tHeurobarometeron the development of the
European identity was about the change on percepbo belonging to the
European Union in the preceding ten years. Gernsamy herself more European
than before (52% answering “more European” and 1&Bswering “less
European”). France, on the contrary, felt less geam than ten years before (36%
and 40% respectively). A rise in Germany'’s influermn Europe has resulted in a
stronger feeling of European-ness for the Germand, the lowering in French
attachment to the Union shows that the competiboimegemony is still going on.
Proposing a comparison with the country that hdfesad more from the 2008
crisis, Greece, it was possible to observe thedsgpeak of de-Europeanization of
identity (half of the people answering “less Eurapeand only 18% answering

“more”, almost specular to Germany).

European identification presented itself as a g@secaimed at running
effective economies, without taking into accoung thther aspects of building
identity on a national model. It lacked of a commwelfare system, which was
perceived by 41% of the Europeans as the strompssible method to enhance
identification; more or less the same percentag@oldbelieved that European
identity was at that point connected above all wilte sharing of a common
currency. Europe seemed to be building her idemtiidye and more on concepts
like techniqueand effectivenesswith the main focus on economy: this might
explain the success of Germany, which had alreadgngone a similar process in
building her own identity, and consequently explidia perceived “Germanisation’%
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of the Union. The progressive detachment of then¢hrdrom European identity

could eventually be regarded as a result of thatess.

Where European identity fails, “state-nationalisarises, showing some
degree of continuity between the two identitiesedae, showing the most relevant
decrease of identification with the Union, was sgdhe re-emergence of violent
nationalism, of which thdopular Association of the Golden Dawnaikog

Yovdeopoc — Xpvon Avyn, Laikdés Syndesmos - Chrysi Avgi) was one integoret

East Asian confrontations

There is currently no East Asian identity, nor sisleseem that there will
soon be one. The analysis on the construction tidme identities in the scenario
of East Asia has highlighted how, although beingrehsome cultural media for
communicating between the different peoples ofrdggon, there has never been
an established and common identity for China arqmhdaon the contrary they
shaped their nation-states within a highly confatiohal environment. Japan’s
detachment from Asia still persists today, thougit nompletely. Japan still
struggles between two identities, that are on the side the West-oriented US-
Japan security alliance, and on the other the gi@werception that the Japanese
should not pose themselves on a too strong cordgeshst the other East Asian
countries.

In contrast with Japan’s double-ness in identiftca processes showed in
the inter-national relations, China seems to knoall Wer place in Asia. The so-

calledChinese Drean{+ &%, Zhonggudé méng) is oriented at the establishment

of a Chinese sphere in East Asia, proposing itsslfaimed at peace and

development for China and the whole world, as atresh to American and oo
)
European Dreams. E’



The failure of establishing a real cooperatiorEast Asia suffers from the
clashing identities of the two main countries o¢ tbcenario, resulting from the
early attempt by Japan to create an Asian idenfie.Great Spheremagined by
Japanese nationalists had as its first aim to asnWestern colonialism. It has not
been an only-Japanese project — Sun Yat Sepirgiyin, Sin Zhongshin, {27 11)
also spoke in 1924 of East Asia as a Confucian &pduch had to resist to
Western powers. Nevertheless the Japanese veraiorbe& regarded to as an
Eastern Asian version of the Monroe Doctrine, prtieddy the United States in
the nineteenth century (according to which, the d¢#8ld have claimed a pre-
emptive right on South America). Starting with therk of Tarui Tokichi “On the
unification of East Asia” &% & 3, Daito Gapp Ron as an anti-imperialist
project, it ended up as a justification for Japanedlitarist colonialism, creating
though a precedent. It can be generalised thatr &hst Asian countries still
regard Japan as potentially imperialist — and Jégaannever reached a change in
identity like Germany did after the end of war i845. The Emperor, though
disempowered, is still an important symbol of Jags@nidentity, untouched by the
Tokyo War Crimes Trials. The Japanese ruling classl with fewexceptions,
does not try to show any significant change. Thare still debates around
historical revisionism — lately some disputed teries have started to be talked of
in official history books as explicitly Japaneseritery — many Japanese Prime
Ministers, including the incumbent Abe Shinpay official visit to the Yasukuni
Shrine, where twelve class-a war criminals are dauriThose visits are highly
symbolical, for in the adjacent Yushukan Museumadais depicted in according
to a nationalist narrative, typical of the war pdri describing it more as
attempting to free East Asia from colonialism tlzenan imperialist force. Due to
the persistence in Japanese identity of nationaégs, it is easily understandable
how the diplomatic relations with the neighbourioguntries — primarily the

Republic of Korea and China — maintain some tension
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lll. Inter-national relations

«Nations, like Peter Pan, cannot grow up»
James, H. (1989)

**k%k

1. Communication among nations

Nation-states are the basic constituents of ttez-imational society: it is not
aninter-statesociety, for it was not intended to be a communitynere juridical
elements. International relations have, then, te@ tento account the different
identities of the nation-states — considering tfegeethe nation, and not only the
state. The system of communication among natiompsvistal in the definition of
national identities that shape, and grow, in thatirenment. The inter-national
arena, which is object of the international relasiostudies, is the proper
environment in which states move, and act, accgrtintheir peculiarities. It is
constituted by international organisations, alles)cdiplomacies: the attempt to
understand, and predict, the behaviour of nati@aabrs is key to the work of
diplomats and scholars of international relaticarsd many paradigms have been
created in order to schematise their behaviouradtitddes.

Realists, Social Constructivists, scholars of katism and Marxism and
others have all different ideas on the rationalityjrrationality, of the behaviour
and choices of the actors (Collins, 2013). World ba assumed as anarchic, or
ordered by international law; actors can be orgahish different levels of
“rationality”, sorted according to their positions power balancesor again

according to theirsecurity dilemmasAll the categorisations are intimately
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connected to identity-building processes, and satbgories include expectations
on the behaviour of the actors as well as recofdeeir past choices; a minimal
change in the overall environment of the commurecaamong nations is bound
to influence such processes of identification. @lation is one process that has
strongly changed the environment of interaction agnoation-states, and should
therefore not been taken “as it is” in this kindaoflysis.

Globalisation is not just “the modern way of ireting” between peoples.
Humanity has faced many periods of globalisationnduits history; it can be
observed how the succession of globalisations swidtion constitute two sides of
the same coin. The two opposite impulses couldobgpared to two legs on which
human societies have taken their path towards uhed. Globalisation carries,
sooner or later, to unavoidable confrontations;fraoration will be likely to
encourage societies to compete, and though to agdest a perceived threat, or
collapse. Confrontation takes often the shape af ba it a “conventional” war
seeing soldiers fighting one another in the namtheif king, their ideas or their
nation; it can also result in a confrontation oesonomic domains, ability to
commerce and produce, or on cultural domains. Tthecides of the wars in
twentieth century have shown once again the crwalty the violence that can be
achieved by human populations. The naming of tlcosdlicts as the First and the
Second World War reflects rather a Eurocentricovisbut they can still be looked
at as one among the most cruel, violent periodsuafanity, which dichot end in
1945. War has been going on ever since: conframatontinued over hegemony
on the galaxy of new nation-states that emergenh fiae-colonisation. Wimmer
and Feinstein report of four “waves” of nation-blinlg processes, since the end of
the war: chronologically, British Asia and Middlea& in the 1945 aftermath;
French and British, then Portuguese Africa with finegress of decolonisation;
and Soviet and Yugoslavian territories as the fatesulting from the collapse of
the USSR (Wimmer and Feinstein, 2010, figure 1 ¢b).7 Confrontation and
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iIsomorphism have promoted the adoption (or impasjtiof the models promoted
by the United States or the Soviet Union, as shbwithe Korean War and the
long list of armed confrontation that have occurmedthe second half of the
century all over the world.
The “Cold War” represented a new kind of confréiota Being “cold” only

In some parts of the world, but conventionally fotiop others, it moved to an end
as one of the two contenders faced an imminendgsd. Further discussion could
be proposed on the periodisation of the Cold Warorm its temporary nature.
Nevertheless, after 1984 the world has seen a nenod of globalisation,
characterised by a rapid integration of marketd, the creation of a “network” of
relations between centres and peripheries of degpita A new period of
confrontation began with the attack to the Twin ®osvin September 2001;
market globalisation, however, has not arrestedb@&isation and confrontation
still persist together, highlighting the complexiby the communication among

nation-states that still play a central role infspeocesses.

2. The end of the nation-state?

Has the nation-state model reached the end aftiity in global politics?
Nation-states, intended a®derntoolsto mobilise masses and impress a direction
on state policies, and has already shown its usessl Like all tools that are used
to reach a goal — goals like industrialisationgefifve armies, political stability —
they are likely to become, sooner or later, obsol€ymlicka and Straehle report
that

“nation-states can no longer protect the interestieir citizens

on their own, and this is leading people to questtbe
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transnational institutions, capable of resolving throblems
which transcend nation-states, should not necégssariseen as
weakening nation-states, but rather as restoriggid@acy to

them, by enabling them to focus on those goals hwthey can
successfully pursue.” (Kymlicka and Straehle, 199%84)

Ohmae Ken'ichi, in his bookhe end of the Nation-Sta{@995) poses a
similar theory. He suggests that the nation-stade bffectively become an
obsolete instrument for the organisation of econolhysed to provide what he
callsthe four Is industry, investments, individuals and informatithose factors,
in the age of global markets, are subject to higibifity and can flow throughout
borders, across economic regions that often haweams-nationality theiforte.
Nationalism — intended as economic nationalism sld/eo provide nothing more
than a cover for inefficient industries and regidhat try to bandwagon with
efficient ones. Samuel Huntington ihe Clash of Civilisationsemarks as well
that civilisations are the true actor in the definition of interegisals, and in
shaping antagonisms and alliances.

The central point in the discussion on the livesis of nation-states is that
there are domains in which the nation-state maiatain exclusive control (on
education system, welfare systems, security dttg.drofessor Touraine’s opinion
that

“[t]he idea of the nation is being divorced, th&om that of the
nation-state (...). The nation is becoming more andrem
important because sustainable development usuallphes
growth in activities that are not immediately ptalfile, as in the
case of education, health care and the protectibrthe

environment” (1998; translation mine)
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Those sectors are the ones that are more connetteadentity; although
being not optimal anymore, and sometimes even etesatation-states still have a
role to play. There are highly liberalist points wéw that see the state as a
completely inefficient tool for managing societiemd thence presuppose that
market economy will ensure to every individual thdfilling of their needs.
Experience shows that it is a wrong presuppositem] that to have every
individual “covered” the state remains necessahe iation-state seems not to be
dead yet, nor it seems that it will be soon, duhéoabsence of other actors able to
play the same role. It is more likely that the oatstate will continue its existence
sided by other structures that rely on trans-natiosupra-national, inter-national
basis.

Can supra-national and inter-national institutioeectively represent
peoples in the domains where the nation-state isasnaptimal agent anymore?
National governments are, still, the only repregeve actors of the people’s will
— where there are properly functioning democrattes — and the trans-national
organisation whose members are directly electeddmple, such as the European
Parliament, constitute the exception (being aimédth& creation ofother
sovereignties that are not at global domain). Tlaeeecurrently few alternatives to
nation-states; additionally, they prove to be aliead mutating. Meyer et al.
propose the existence of World Culture which “celebrates, expands, and
standardizes strong but culturally somewhat tansgmal actors” (1997, p. 173).
National identities are alive and lively as welhely are subject taontinuous
modifications, and become in certain occurrencesgtas one would not expect
in the age of globalisation. The role played bynitfecation in defining the well-
being of the individual and that of the nation-stist still necessary, and fruitful, as

proposed in Touraine’s works (1998; 1997).
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3. New nationalisms

Lively identification processes have had, howewerariety of outcomes.
The establishing of a European identity in Europs had the effect, for example,
of draining force from other movements aimed atfaecing the national identity.
Nationalist movements on the continent showed pesser until when the two
identities (the European and the national one)ndidclash. The crisis that struck
the European Union after 2008 showed the weaknedsesnonetary union with
many economic identities. As a result, weaker andargered economies of
countries like Greece, Spain and Italy had to ugaler process of “restructuration”
of their economies, which touched their nationareenic identities as well. The
proposed model of European economy — based onitgehand on less flexibility
for state expenditure — clashed with that of thosantries that shaped their

economic identity on different features.

The feeling of having their national identity endared by external
pressures produced, as a reactiorgeramissanceof nationalism in Europe. It can
be imprudent to consider it a revival, for the dmet of such movements is
different from those of the past, but they showdtlve underestimated. They often
classify themselves out of the “canonical” natiestaparties, and nationalist

rhetoric is spreading towards demagogical discourse

In GreeceAssociation of the Golden Daviras a clear anti-European policy,
and is at least partly a reaction to the failureEnfropean integration in that
country. TheCoalition of the radical leftthe so-called SYRIZAXYPIZA), on the
other hand, has policies aimed at gaining baclstivereignty that had been gave
to Europe by Greecée Monde Diplomatiqueeports that it is willing to do so by

the political mobilisation of masses of the undmtsGreek population. In France,g

)
the nationalist movemerfront National is gaining more and more popularity E’



thanks to the anti-European rhetoric of its leatitarine Le Pen, daughter to Jean-
Marie Le Pen, founder of the movement, racist amd-$emite European
parliamentary. Similar examples can be observeGneat Britain, Austria, but
also to some extent in Spain. The DuRArtij voor de Vrijheid(Freedom Party)
has turned to xenophobia, and examples could asntiBy giving the European
Union large parts of the national sovereignty, aotl having European identity
ready to function as the binding factor in a sitwatof crisis, state-nationalisms
have returned again, as a national identity-reowfgy factor. The situation that has
been taking shape in 2012-13 will be at stake, #wedresults of spring 2014
elections will be pivotal in the making, or unmaijof the European project.

Nationalisms are rising in East Asia, too. Theeslgg in the area of supra-
national identity results in a tougher confrontatioln Japan, the Liberal
Democratic Party [ i [ %, Jiyaz Minshub) has a firm majority in both the
branches of the Parliament. The leader and hedldeojovernment, Abe Shidz
has implemented a heavy plan for the restructuratioeconomics that has been
labelled Abenomicsin regard of theReaganomicsn the USA implemented by
former President Ronald Reagan. Those policiesegy@ded as openly nationalist
by commentators but some economists — to hame Joseph Stiglitz — have
welcomed the renewed approach to economy with @eyhagervention of the state
as a path for the world to follow. The new, Keyaesiike policies implemented
with Abenomicsare promoted through expansionist monetary palieied fiscal
stimuli to economy. Additionally, they are accomjgahby a relevant rise in
military expenditure. In China, Xi Jinping is at kkoas well. The new leader of

the Chinese Communist Party(E 4L 7= 5%, Zhonggué Gongciinding) has
opened the path for the so-called Chinese Dredidl &; Zhonggudé menpgand

inaugurated a new season of political centralisadiopowers. The direction of the
policies that will be implemented in China in themang ten years will be aimed ;

)
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©
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at the making of a “prosperous country” and a ‘fsgrarmy” to celebrate the



centenary of the Communist Party in 2021. Xi Jigpannounced that the 21
century will see, as quoted in tdina Daily website, the “national rejuvenation”
of China.

The two main powers in East Asia are re-definitgirt geopolitical
strategies, and an escalation in militarisation fudlewed. The debate over the

7IN

eight islands forming the archipelago nanteenkaku(’<F4]) in Japanese and

Diaoyu (#7£2) in Chinese is perhaps the most roused argumerihdnnew-
nationalist dialectics in East Asia, and is beinijsed as so. Manifestations in
both Japan and China can mobilise great numbersagdle, therefore giving force
and appeal to nationalist rhetoric used by govenmseRecently, at the World
Economic Forum held at Davos, Abe Shirfzas went as far as comparing the
situation of tension between China and Japan a®nkebetween Germany and
Great Britain before the outburst of the 1914 War.

The confrontation is not only between Japan anah&hbut also the
Republic of Korea plays a role in the scenariom8tated by the surrounding
nationalisms, also the southern part of the Kongamnsula knows a renewal of

nationalism. The leader and impersonation of tiewal of nationalist rhetoric is
Park Geun-hye®<3l], Bak Geunhye), daughter of General Park Chung-hee

(2} 3], Bak Jeonghui), former leader of the South Koresate until his

assassination in 1979.

The definition of a new equilibrium in East Aseesns to be heading toward
tough confrontations, and the perception of endaathelentity is enhanced by the
continuous stimulation of the populations by nadist rhetoric. Territorial
disputes in this area of the world are being usedcatalyser for popular
discontent, to redirect social tensions towardereal problems, and aggregating
societies on the domestic side. The creation ofomneunity of East Asian

countries, therefore able to create a supranatiareitity, would soften the
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tensions and perhaps replace 8we Party Talksn which the United States play a
major role, but in which Republic of Korea and Japae bound on the same side

In an unnatural way, enhancing rivalry betweenttie

4. Globalisation as archipelago

The first “modern” globalising period occurred ween 1840 and 1914
(Deaglio, 2004), influencing markets, societies aadimunication. Commercial
integration among different markets began to belisth and a new merchant
bourgeoisie learned how to take advantages of Hreyrapportunities offered by a
society of progressive integration. Neverthelesar arrived, and nation-states
began to de-integrate. A new globalising periodceuored between 1985 and
2001 — gave life to a new bourgeoisie, who gainedgr by and with mass
communication media (ibid). Markets have being gnéing progressively ever
since, and — even if the attack on the Twin TowefsSeptember 2001 is
considered if not the end of that globalisation)eaist a changing point — have
continued to do so. Globalisation has been thouglgrpssing on two parallel
routes: on the one side, economy; on the otheretyo€apitals flow regardless of
boundaries from almost every part of the worldet@rywhere; the production
chains have taught to governments that their ecanpolicies alone could little
or nothing against the power of international m&gk®n the other hand, even if
societies have been communicating more and momaghr internet and other
mass-media, it has become less obvious to thifikréworld society”, preferring
rather the plural “world societies”. The formertstaent does not allow peace and
cooperation as taken for granted — as the lattes @ot mean the imminence of a
clash of civilisations.
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Identity is a multiform concept. Since the evetltd modern inter-national
relation system, the nation-states — which had beesated to pursue
industrialisation, to create wealth, and also tatgut it — have found in identity a
factor to reinforce their existence. As identiten be multiple (and often are),
each nation-state has seen itself as part of d@iooabf states sharing a particular
religion, as a community of speakers of a giverglege, as carrier of a certain

economic ideology etc.

The two parallel paths of globalisation might werge to different
solutions, according to various observers. For ¢isaRukuyama, the world will be
likely to find a common identity and reach a pdmtvhich history would not have
significant developments any more. On the controy,Samuel Huntington the
different civilisations are slowly heading to a nena of violent confrontation.
The two opposite possible futures — which are atdantre of the last part of
Postglobal by Mario Deaglio — represent two extreme develogmenh
globalisation. A third way, the middle possible is&@a0 is that globalisation will
continue with the progressive polarisation of dif@ realities. Already in the
Cold War, where two different world views polariséeé globe in two separate
worlds, the existence of a multi-polar reality camear with the Bandung
Conference in 1955. What is here proposed is reopthsecution of the so-called
Third World-ism but a different kind of multi-polar world, thatf ahe
“Archipelago”.

Economic integration is more rapid in realitiesittishare some common
point in geography and socio-cultural bonds (Deaglk004, p. 117). The
European Union is one example of such discourserstare the North American
Free Trade Association (NAFTA), and similar coopieratreaties in South East
Asia (the ASEAN), in South America (the MerCoSug. éNational identities are
affected by such projects, especially in the cdseeEuropean Union, where thegg

will is not only to pursuit economic integrationytkalso a political one. E’



The Archipelago Globalisation paradigm postuldtest the world society
will be likely to pursue integration agglomeratirground poles that are
intermediate between the reality of the nationestatd that of the world as a
whole. These “Regions” of the world will see th@conomies progressively
integrating, and with economy — as shown by theopean experience — societies
will be also likely to have more tight cooperatidodern states have been created
In a similar way, associating — or conquering —dhea around a stronger centre
and agglomerating. A stronger province, or region,confederate state, has
expanded to comprehend a wider area, or more dabve joined forces to
create a more powerful reality to gain internatl@iatus. This process has shown,
at a certain point, a necessity to create a comigentity on which focus the
efforts of populations, therefore creating, invegti or “awakening” national
communities. Common identities have proved theifeativeness and the
substantial help they can provide in order to engrote society to which they
belong. Regions might be likely to follow the sarmpath; the creation of a
supranational identity, which is closer to the athe established state-national one,
might prove to be helpful to the realisation ofthigpals that are valuable in those

realities.

In 2012 the European Union has been recognisetloibel Prise for Peace
In preventing that the rivalries in the Old Contihenight lead to world wars as
happened in the previous century. It is undeniabt@yever, that the rivalry
between France and Germany has found an instialtienvironment in which
evolve peacefully, towards cooperation. The cre@atba European identity has
prevented the two nation-states to escalate afgjainriationalisms, proving how a
common identity can play a major role in that dam&levertheless, the European
identity is still under construction, and far frdming realised. Common identity
and shared goals are connected to peace, and ttettoe pacification of those LN
aggressive nationalisms that lead to violent comtéion. It is Fukuyama’s
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opinion (2012) that the failure of economic polgim Europe depends on the
failure in creating a strong, common identity, btitere are also other
considerations that can prove this connection. gher a strong connection
between supranational identity and national idgnahe example can be found in

new-nationalist movements in Greece.

East Asia has failed, after the dramatic histdryhe twentieth century, in
creating a common identity. TH&ino-centricidentity had the goal of granting
peace, and it is possible to compare the resuRargSinicato thePax Romanaat
least for some centuries of its long history. Ther@ntling of that order by the
Japanese project of ti@reat Sphere of Co-Prosperityas not provided ®ax
Nipponicg the Japanese effort failed, conflictuality rosedacreated an
environment that is closer to that of the Cold Whan to the post-globalism of
Europe. The Korean peninsula is divided as Germmaas/until 1989, and it is not
likely to be soon peacefully reunited. On thé' 3irallel there are not merely the
North Korean and the South Korean identity clasttesr hostility is enhanced by
other powers that still defend the superiority béit identities, and are those
represented in the Six Party Talks. The subject®lved are United States,
Republic of Korea and Japan on one side and Rufsimerly: USSR), the
People’s Republic of China and the Democratic Resepublic of Korea on the
other. More than a clash of ideologies (Russia @mtha cannot be seen as
defending the Communism any more), it is a clasid@ftity, mainly the security
identity of the mentioned powers. It is possibleatgue that the creation of an
East-Asian, supranational identity regarding, istfstance, economic cooperation,
and though easing communication among governmesaisid help resolving the
tense situation more than the Six Party Talks.@ncobntrarynot creating such an
identity has left space for nationalisms to risaiagmaking peaceful co-existence
more difficult, while creating peaceful identitiagmed at easing cooperation haséc\a
already shown fruitful.
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The islands of the supposed Archipelago of glslasibn would not create,
moreover, exclusive identities. As identities cannbultiple, Japan could be part
of an East Asian islanahd of the Pacific Ocean island; Greece could be Eemop
and Mediterranean, etc. Nevertheless it is impot@astress the importance of the
cumulative nature of these identities, and theigimg nature of older identities,
such as the old nation-state ones. Philosophées,Hegel, social scientists like
Rousseau, but also Habermas, or Brubaker — renwawkidientity is necessary to
the mental well-being of the humans and how thely @ more likely to act to
protect and enforce one identity, than to forgetTihe identities that will be
eventually necessary to build the new reality & Region, or the Isle of the
Archipelago, will face the persistence of old ide@$ and will have to prove able

to enforce them by ascribing those identities antygreater one.

“The unity of society does not depend, however, tbe
identification of the nation with the state. Ifgessible to base it
on the defence of the right for everyone to comsther or his
own project of life, or on the way in which theytpogether
identity and instrumentality. (...) Unity cannot bagosed nor
by economic globalisation, nor by tradition; thelyomway to
impose unity is that of a democracy that strugdies the
combination of the highest possible solidarity #mel respect of
civil, social and cultural rights for everyone” {m@ine, 1997,

translation mine).

Page97



IV. Conclusion and further works.

This study has started with the questions posedabifictitious alien
sociologist who arrived on this planet to study lmnsociety, and has lead her or
him through the fundamental steps taken to buikldbncept of “nation”. It has
proceded to the application of such concepts taigml and their further usage.
The alien should now be familiar to the procesbuwifding a national identity for
making a state able to perform a better competifigainst other nation-states.
Yet, many possible questions still miss an answer.

Do nations have, finally, their navel? For whatymasult from this study, it
would seem that nations dwt have navels. Human populations have many and
different origins, and have customs, and languagesl habits, that change
considerably also on a very small distance scaieNheless, they have been
organised in nations, and that organisation hasngfwits that would have been
achieved in longer times, or perhaps never, withloatconscientious usage of the
tool of identification.

Identification has occurred slowly, and graduaflyr centuries; it had to
cope with invasions of barbarians coming to endamgentities, or with local
populations that were unwilling to share theiritery with other populations that
had been forced to move. History shows how humarieses have been
interacting and communicating in a variety of wagsd have undertaken a
number of possible identifications processes. Ttlengradual and natural process
of creation of identity has been observed, studigghosed to populations by
ruling élites. The results are often communitiest thhad to be imagined
scientifically in order to become real; it is nobgsible to know how those
societies would have developed their identitiethd natural processes were left
their time. It is possible to say, finally, thatntemporary nations daoot have

0
S
navels. However, they are real, and they proveet@live. The creation of the o
o



nation-state has proven so effective that today tekeem to have become
necessary.

This study will be for the alien nothing but anpamach to the great,
complex theme of the nation. It may give some ahiinswers to the few, basic
questions that someone who has never lived amomguhieings might ask. Here
treated there is a variety of themes, but theynatesufficient to cover the whole
domain of the study on national and inter-natistdieties. For instance, that of
the connections between nationalism and socialisrld be a necessary part of a
complete work on the creation of national identBpcialism has been a reality
that has lived together with nationalism, and tired needed it in the same way as
capitalism did, and does still.

History of inter-national relations seems to bevmg@ on two legs,
integration and de-integration. Globalisation asdlation might be observed
though as two sides of one coin, engendering o¢han In the same way, it
looks like human societies respond with procesdeseontralisation and de-
centralisation. Nationalism, in the version usedggregate people and to make
them aim at one goal, is caused by competition gmoation-states: is it
competition, then, the strongest of human behasiuls it competition that has
been the fundamental address of the evolution ofdmusocieties?

|dentification has a high importance for the pcéit life of every society. It
has been mentioned, in the first part of this stuayw psychology is tightly
connected to identification processes and how,goeientification a human need,
can be used as an effective tool to control thedrumind. That of the nation is
such a powerful ideal that has moved entire popmuratto aggregate and work
together, to suffer for its good, even to die toWWhat is more surprising is that,
even after the demonstration that such ideals cadupe violent and inhuman

outcomes, peoples from a number of cultural baakapicstill believe in it.
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The alien sociologist should be alerted — morecvehat dealing with
national identities can lead to stereotyping. Stgm@ng is a human necessity, too.
It should be avoided all the same, for stereotypiakes away much of the
differentiations that make human societies so beedlytdifferent one from the
other. Nevertheless, the processes of identifinaice aimed at putting aside
differentiations to strengthen the features that ba shared and accepted by a
larger number of people. The aim of this study & Bstereotyping national
identities, to force acceptation that a given mstly behaves according to fixed
habits. It is instead to show which common poirasehbeen used, in order to
strengthen the feeling of belonging to identitiesttwere greater than the narrower
ones perceived before, and how that has been done.hard to deal with
nationalities without regarding them through theswf one’s own nationality,
especially considering the degree of naturalisati@t they have reached in the
definition of a human being. It is for this reagbiat four case studies have been
chosen, in the attempt to find four relevant exaamf identity-building. And it is
also for this reason that the author’s nation-dtakenot been chosen as an item of
comparison with the other case studies.

Due to the necessity to choose some nationaldescase study, other
fascinating societies have been set aside. Thdibgithe United States’ identity,
for instance, will be another step that this stwdly undertake; another society
that will be analysed, is that of the United KingdoThese two societies have
been formed drawing on multiple populations’ idees, and have been able to
create strong, supra-national identities. Even raseinating, will be the study of
national identity in the Korean peninsula, where oniginal population has been
divided in two states, both claiming to be the oohe able to reunite again the
Korean people.

One objection that might be posed by the alienosogist is about the
constant attention to words. It is true that toochattention on terminology can
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result in nominalism, and that such kind of stusl{ikely to divert the attention of
the dissertation towards unnecessary details; tieless it is important to care
about which words are used, which ones exist and tieey describe ideas,
especially when dealing with abstract, theoretmahcepts. “Nation” is a good
example for such statement: during history it haswn many meanings, and
through the analysis of the signifier, the evolatad the signified becomes clearer.
There is hope that the alien sociologist wouldtbesome extent, satisfied
with the analysis that this study has tried to psspof one of the themes around
which the modern world has been structured. If séiilereturn in a far future,
there is a possibility that s/he will find the ewtodbn of the world that has been
studied in these pages. That of nationalism willnbest certainly a theme of
renewed interest in the twenty-first century wogdlitics. Nation-Regions are
only one of the possible future assets of worldietgr given the power of the
ideal of nation, and the trends in Regional aggregs, it seems to the author of
this study that the political evolution of intertiwaal society will follow this path.
If it will not, let us hope that whatever path thilaé evolution of human societies
will undertake, it will be thoughtful of recent arahcient past events, and that
humanity shall not make the same errors againam#ame of what is nothing but

animagined community
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